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Questo contributo1 ha come oggetto lo stu-
dio architettonico e stilistico di tutto il mate-
riale, rinvenuto a Bologna e nella sua provincia,
pertinente ad una particolare tipologia funera-
ria romana, quella dei monumenti a edicola con
copertura cuspidata. L’attenzione è dunque
rivolta solo a questa particolare soluzione archi-
tettonica, una delle molte possibili all’interno
di una tipologia che ha riscosso uno straordina-
rio successo, in particolare nella seconda metà
del I secolo a.C. e che è caratterizzata da una
notevole presenza di varianti architettoniche e
decorative2.

Benché la maggior parte delle architetture
qui presentate sia già stata pubblicata, in modo
più o meno scientifico, manca ancora uno stu-
dio completo ed approfondito di tutto il mate-
riale bolognese, oltre che un organico confronto
stilistico delle varie membrature superstiti, due
operazioni che hanno fornito indicazioni inte-
ressanti sulla diffusione della tipologia nel
bolognese e concesso la possibilità di individua-

re la presenza di un’officina specializzata, attiva
in un arco cronologico e in una zona geografica
ben delineabili. 

Un dato significativo è fornito dall’ampia
attestazione di questa tipologia funeraria nel
bolognese: anche tenendo conto della sporadici-
tà e casualità di conservazione delle architettu-
re funerarie, la preponderante quantità di
monumenti a edicola attestati non può essere
casuale. Non sono numerosi gli elementi archi-
tettonici d’ambito funerario rinvenuti nel bolo-
gnese, ma coprono una casistica monumentale
piuttosto ampia: sono attestati perlomeno tre
monumenti ad altare, dei quali uno con fregio
dorico3 ed uno invece con fregio vegetale4,
mentre del terzo si conserva solamente la lastra
con i pulvini5. Tre sono anche gli esemplari di
fregi dorici6, dei quali uno con architrave, che
attestano la presenza di grandi monumenti
sepolcrali, senza che sia possibile definirne in
maniera più precisa la tipologia. Un frammento
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3 Fiumi Capra 1979, p. 45, tav. XXIV n. 1; rinvenuto
nella necropoli di Villa Clelia e conservato nella
Rocca Sforzesca.

4 Brizio 1902, p. 537; Guiducci 1943/5, p. 184;
Susini, Pincelli 1960, p. 40, n. 31; rinvenuto nel
«muro del Reno» e conservato nel Museo Civico
Archeologico di Bologna.

5 L’elemento, conservato nel Museo Archeologico di
Imola, è privo di dati di rinvenimento e tuttora ine-
dito; consiste in una lastra modanata, sormontata da
una coppia di pulvini. Un esemplare simile per
impostazione, ma non nelle misure, è conservato a
Reggio Emilia (Aurigemma 1940, p. 273, fig. 14;
Ortalli 1997, p. 350, fig. 19).

6 Il fregio con architrave, proveniente dal «muro del
Reno» e conservato nel Museo Civico Archeologico di
Bologna, è pubblicato in Brizio 1898, p. 466; un altro
frammento, conservato nel medesimo museo, è privo
di dati di rinvenimento e tuttora inedito; il terzo fre-
gio, rinvenuto a Imola nello scavo di Villa Clelia e
conservato nella Rocca Sforzesca, è pubblicato in
Romualdi 1981, p. 30; Fiumi Capra 1979, p. 45.

1 Questo articolo è sostanzialmente una versione riela-
borata del lavoro svolto nella preparazione della mia
tesi di laurea in Lettere Classiche, discussa a Bologna
il 22/03/2001 ed avente come titolo Materiali archi-
tettonici romani dell’Emilia: Bononia, Claterna, Forum
Corneli (relatore prof. S. De Maria; correlatrice
prof.ssa D. Scagliarini Corlaita). Desidero ringraziare
le numerose persone che hanno favorito la mia ricer-
ca: il prof. S. De Maria, per l’interesse ed i preziosi
consigli; il personale del Museo Civico Archeologico
di Bologna, in particolare le dott.sse A. Dore e M.
Marchesi; il personale della Soprintendenza
Archeologica per l’Emilia Romagna; il personale
della Rocca Sforzesca di Imola; il dott. U. Golinelli,
per avermi gentilmente concesso di visionare le
architetture di sua proprietà; la dott.ssa G.
Giannotti, autrice dei disegni.

2 Per uno studio generale di questa tipologia, le varia-
zioni architettoniche e i programmi decorativi, si
consultino: Gabelmann 1977; Kovacsovics 1983;
von Hesberg 1994, p. 143 ss.

MonuMenti funerari roMani a edicola cuspidata del bolognese

Francesco Negretto
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reimpiegato nella necropoli di Villa Clelia sem-
bra attestare la presenza di un tetrapylon (Ortalli
1997, pp. 356-357). Un monumento a dado
monumentale doveva probabilmente accogliere
le cinque lastre decorate con scudi umbonati
conservate a Imola7; alla stessa tipologia appar-
tengono sei frammenti di panoplie conservati
nel locale Museo Archeologico8, relativi perlo-
meno ad altri tre distinti monumenti. Alcune
lastre iscritte assicurano la presenza anche di un
monumento ad esedra9. All’elenco vanno poi
aggiunti numerosi elementi architettonici iso-
lati provenienti dalle necropoli bolognesi, per i
quali è impossibile stabilire una tipologia di
appartenenza; fra tutti si segnalano due archi-
travi10, un basamento decorato11, un fregio a
festoni12.

Come si può notare i monumenti funerari
nel bolognese presentano un’ampia gamma di
tipologie, ma tutte rappresentate da pochi
esemplari; diverso è il caso dei monumenti a
edicola cuspidata, di cui sono attestati con sicu-
rezza perlomeno 11 esemplari, oltre ad una
serie di altre membrature isolate di incerta
attribuzione, ma verosimilmente comunque
pertinenti a monumenti a edicola; il numero
complessivo degli esemplari presenti potrebbe
dunque salire a circa 14.

Purtroppo in un solo caso possediamo mem-
brature architettoniche in numero sufficiente
da restituire con sicurezza la forma originaria
del monumento, cioè nel caso del noto esem-
plare rinvenuto in via della Beverara a Bologna
(cat. n. 1, fig. 1)13. Il mausoleo, databile fra il
30 e il 10 a.C., presenta tutte le caratteristiche
tipiche dei monumenti a edicola, tipologia
peraltro contraddistinta da una casistica ampia
ma spesso in cattivo stato di conservazione, che
lascia trasparire l’esistenza di numerose varian-
ti interne. Esso si componeva di tre distinti ele-
menti: il dado di base; l’edicola centrale, la
parte più importante ed anche più variabile del
monumento; la copertura piramidale. 

Il monumento della Beverara era costruito
in opera laterizia, entro cui erano inserite le
membrature architettoniche in calcare chiaro;
questa particolarità tecnica, che contraddistin-
gue gli esemplari bolognesi da altri monumen-
ti ben conservati14, deve essere esclusivamente
imputata alla scarsa reperibilità di calcare nella
zona bolognese. Sebbene i dati di scavo non ne
riportino l’evidenza archeologica, si può ipotiz-
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7 Rebecchi 1978, pp. 361-362; Romualdi 1981, p. 32
nn. 6-10; De Maria 1983, p. 373; Ortalli 2000, p.
227; rinvenute nella necropoli di Villa Clelia e con-
servate nella Rocca Sforzesca. Ortalli (Ortalli 1997,
p. 349 ss.) avanza l’ipotesi che potessero formare un
recinto funerario.

8 Tutti i frammenti sono conservati nel Museo
Archeologico di Imola. Proveniente dalla necropoli
di Villa Clelia è un frammento di punta di lancia
(Fiumi Capra 1979, p. 45, tav. XXVI n. 2; Rebecchi
1978 p. 363; Ortalli 1997, p. 349). Una lastra con
fregio e modanature, decorata da uno scudo umbona-
to (Mancini, Mansuelli, Susini 1957, tav. XV n. 3;
Ortalli 1997, p. 349). Una lastra con scudo poligo-
nale di provenienza generica da Imola (Rebecchi
1978, p. 362; Ortalli 1997, p. 349). Una lastra con
schiniere e spada di provenienza ignota (Mancini,
Mansuelli, Susini 1957, tav. XV n. 4; Ortalli 1997,
p. 349). Un esiguo frammento di schiniere di prove-
nienza ignota (Mancini, Mansuelli, Susini 1957, tav.
XV n. 6). Un altro esiguo frammento con schiniere,
di provenienza ignota ed inedito.

9 Brizio 1896, p. 151 n. 18; Guiducci 1943/5, pp.
174-175; Susini, Pincelli 1960, p. 36 n. 22; Ortalli
1997, pp. 357-358; le lastre sono state recuperate nel
fiume Reno.

10 Un architrave liscio proviene dal «muro del Reno»
ed è conservato nel Museo Civico Archeologico di
Bologna (Guiducci 1943/5, p. 175). L’altro architra-
ve con iscrizione proviene dall’immediato suburbio
di Bologna ed è conservato nel medesimo museo
(Brizio 1896, p. 145; CIL XI-1, p. 141 n. 751;
Susini, Pincelli 1960, pp. 145-146 n. 169;
Brizzolara 1983, p. 231 n. 5).

11 Guiducci 1943/5, p. 174; il basamento, modanato e
decorato da un kyma, proviene dal «muro del Reno»
ed è conservato nel Museo Civico Archeologico di
Bologna.

12 Negrioli 1932, p. 78; blocco angolare di fregio a
festoni, rinvenuto fuori contesto nella «villa della
Beverara» e conservato presso la Soprintendenza
Archeologica per l’Emilia Romagna.

13 Si consulti: Bermond Montanari 1958. Per la biblio-
grafia di questi elementi, e per tutti gli altri di segui-
to citati, si rimanda alle rispettive schede in calce al
contributo.

14 La scelta di una costruzione laterizia, con inserimen-
to di elementi architettonici lapidei, è stata riscon-
trata anche nel monumento di Maccaretolo (cat. n.
7), e risulta con buona probabilità presente anche
negli esemplari n. 5 e n. 10 (cfr. nota 16); gli altri
monumenti a edicola cuspidata tipologicamente più
affini sono invece interamente costruiti in materiale
lapideo, come gli esemplari di Sarsina (Aurigemma
1963), quello di Colonia (Precht 1975) e quello di
Beaucaire (Castella 1998, p. 16). Nella necropoli
pompeiana di Porta Nocera alcuni monumenti fune-
rari a edicola, ma con copertura ignota, presentano
una costruzione in opera incerta (blocchi di lava e
laterizi), ricoperta per intero di intonaco
(D’Ambrosio, De Caro 1983, 10 EN e 12 EN).



zare che la struttura laterizia fosse intonacata
per dare al monumento un aspetto interamente
lapideo15. Il dado di base doveva accogliere l’i-
scrizione funeraria, conservata solo per un fram-
mento (fig. 16), ed alcune corniciature fittili; la
larghezza diminuiva attraverso semplici rise-
ghe. L’edicola era scandita sui quattro angoli da
lesene verosimilmente lisce, con semplici basi
modanate (figg. 14b, 14c, 15) e coronate dai
capitelli di lesena corinzieggianti (figg. 4-8)16.
Al centro del lato principale era una finta porta
a due valve, entro cui erano inserite le maniglie
a protome leonina (fig. 12); ai lati della porta
erano poste le mensole a doppia voluta (fig. 11),
che sorreggevano una piccola e semplice corni-
ce modanata (figg. 13, 14a). Benché non ne
rimanga alcuna traccia, l’edicola deve essere
associata ad un architrave e ad un fregio, così
come mostrano altri esemplari meglio conser-
vati17. Il monumento si concludeva con una
cuspide piramidale a lati leggermente inflessi,
decorata ai quattro angoli di base da volute
acantizzate (figg. 9, 10) e terminante con un
grande capitello corinzio canonico a base qua-
drata (fig. 2). Alcuni monumenti conservano
vasi lapidei di varia forma, alludenti al cinera-
rio inserito nel sepolcro, posti sopra il capitello
terminale18; normalmente anche per il nostro

monumento si ipotizza la presenza di un ulte-
riore elemento terminale, ipotesi certamente
plausibile, sebbene si scontri con l’assenza, sulla
superficie superiore del capitello, di fori per
l’incasso, presenti invece in altri capitelli (cat.
n. 7 e n. 9). Gli elementi architettonici conser-
vati sono numerosi, ma spicca la totale assenza
di altre membrature: l’architrave; il fregio; le
lesene; la porta. Per quanto riguarda la porta,
pare sicuro che essa fosse in opera laterizia come
il resto della struttura, piuttosto che in calcare:
solo in questo caso si potrebbe spiegare perché
le maniglie sono state lavorate in lastre da
applicare e non, come in altri casi, a rilievo sulla
stessa superficie delle porte19. È verosimile che
perlomeno anche le lesene fossero in mattoni,
lievemente sporgenti dal corpo della struttura,
trattandosi semplicemente di un ordine appli-
cato. Più problematica da spiegare la mancanza
dell’architrave e del fregio: Bermond Montanari
ha avanzato l’ipotesi che siano stati asportati
per riutilizzo in epoca antica, ipotesi in parte
suffragata anche dalla scomparsa di altre singo-
le membrature20. Meno probabile, ma comun-
que plausibile, la possibilità che anche l’archi-
trave fosse in laterizio: in effetti in una cella
interamente costruita in laterizio ed inquadrata
da un ordine applicato, la sostituzione di un
architrave lapideo con corsi di mattoni oppor-
tunamente aggettanti non avrebbe inficiato la
robustezza statica della struttura, e la presup-
posta intonacatura della struttura avrebbe
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tipologia (nel mausoleo, piuttosto particolare, di
Avenches: Castella 1998) ed anche per quella a
monopteros da elementi rinvenuti in varie località (si
vedano gli esemplari in: von Hesberg 1992, pp. 160-
161; un esemplare è stato rinvenuto anche in
Romagna: Ortalli 1997, p. 333). Al momento sem-
bra isolato il caso di Colonia, dove il vaso viene sosti-
tuito da un gruppo statuario (Precht 1975, fig. 38). 

19 Numerosi gli esempi conservati: a Sarsina
(Aurigemma 1963 e Ortalli 1997, p. 341 fig. 10); a
Rimini (Ortalli 1997, p. 341 fig. 11). Sull’argomento
si consulti: Righini 1965.

20 Di tutto l’apparato decorativo architettonico manca-
no: una delle quattro volute angolari; tre degli otto
capitelli di lesena; numerosi frammenti delle basi
delle lesene; inoltre quasi per intero la lastra con
iscrizione. L’assenza di così poche membrature
potrebbe essere causata però da una perdita casuale,
piuttosto che da un’asportazione per riutilizzo, in
quanto un numero maggiore di elementi sarebbero
stati prelevati.

15 Nella necropoli pompeiana di Porta Nocera è conser-
vato un monumento funerario a tholos, nel quale le
pareste angolari scanalate del podio sono realizzate in
stucco, per mascherare l’opera incerta con cui era rea-
lizzata la struttura (D’Ambrosio, De Caro 1983, 14
NE); lo stesso procedimento è stato verosimilmente
adoperato anche a Bologna.

16 L’esile spessore delle lastre entro cui sono scolpiti i
capitelli lascia chiaramente intendere il loro inseri-
mento entro una struttura laterizia; è da notare che
tale esilità contraddistingue anche gli altri due capi-
telli di parasta rinvenuti nel bolognese (cat. n. 5 e
10). Questo dato conferma anche per questi due
esemplari una tecnica edilizia in laterizio, dal
momento che nei monumenti eretti interamente in
materiale lapideo i capitelli dell’edicola non vengono
ricavati entro esili blocchi da applicare, ma vengono
scolpiti direttamente nei blocchi dell’opera quadrata
(si vedano gli esemplari di Sarsina e quello di
Colonia).

17 Primi fra tutti i vicini monumenti di Sarsina
(Aurigemma 1963), quello di Poblicius a Colonia
(Precht 1975) e quello di Beaucaire (Castella 1998,
p. 16).

18 Ancora i mausolei di Sarsina (Aurigemma 1963;
Ortalli 1997, pp. 332-333); il monumento di
Rubizzano (n. 10). Un’alternativa è offerta dalla
sostituzione con una pigna, uso attestato per questa



mascherato l’incongruenza materiale rispetto
alle altre membrature architettoniche.

Il monumento bolognese, allo stato attuale
della documentazione, appare come un caso
unico: gli altri esemplari di questa tipologia,
databili nel medesimo secolo o nel successivo,
presentano tutti un’edicola prostila, nella quale
inserire le statue funerarie; non mancano però
altre eccezioni, come nel caso del mausoleo di
Obulaccus a Sarsina, che presenta una fronte disti-
la ma risulta privo della statua. Tale assenza nel
monumento bolognese è probabilmente dovuta
alle più modeste possibilità economiche del
committente, deducibile sia dall’utilizzo, per
larga parte della struttura, dell’opera laterizia,
anziché del più oneroso calcare non altrettanto
facilmente disponibile, ma anche da una certa
semplicità d’impostazione dell’intero apparato
decorativo, che risulta meno impegnativo
rispetto ad altri monumenti a edicola cuspida-
ta21. Inoltre l’assenza della statua risulta coeren-
te anche con una tendenza generale della tipo-
logia, che per alcuni studiosi a partire dall’età
augustea pone maggiore attenzione sull’aspetto
architettonico dei mausolei, piuttosto che sulla
presenza delle statue, relegate in secondo piano
(von Hesberg 1994, p. 168). 

Nella medesima via bolognese sono state
rinvenute altre tre volute angolari, con sicurez-
za appartenenti a monumenti a edicola cuspida-
ta; esse appartenevano ad altri tre distinti
monumenti, dal momento che per misure o par-

ticolarità formali sono tutte diverse, mentre gli
elementi superstiti del monumento n. 1 attesta-
no che le architetture erano realizzate con misu-
re sostanzialmente identiche, nel medesimo
stile e con la stessa impostazione architettonica. 

Particolarmente interessante la voluta (cat.
n. 2; figg. 17, 18) databile nella seconda metà
del I secolo a.C. e rinvenuta all’interno del basa-
mento laterizio del monumento n. 1, assieme a
terreno ed altro materiale di scarto. L’ipotesi
della Bermond Montanari, purtroppo tutt’altro
che dimostrabile, che essa sia stata gettata nel
riempimento del monumento è davvero interes-
sante: considerata la sostanziale affinità stilistica
e contemporaneità fra la voluta n. 2 e quelle del
monumento n. 1, sarebbe necessario ipotizzare
che il monumento d’appartenenza abbia avuto
vita brevissima, oppure che tale voluta non sia
mai stata messa in opera22. La sola presenza di
una voluta angolare non permette di chiarire
approfonditamente la forma adottata per questo
monumento funerario, ma è sufficiente per sta-
bilirne la tipologia di copertura: queste volute
infatti sono pertinenti esclusivamente alle
coperture cuspidate.

Le altre due volute (cat. n. 3 e n. 4; figg. 19-
22) rinvenute forse in via della Beverara23 sono
piuttosto simili, soprattutto dal punto di vista
stilistico, a quelle del monumento n. 1, ma le
differenze reciproche non consentono di asse-
gnarle ad un medesimo monumento funerario; la
datazione non si allontana da quella del monu-
mento n. 1, in virtù della sostanziale uniformità
stilistica. Come nel caso precedente, nulla di
certo si può stabilire sulla forma del monumen-
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21 Sostanzialmente simile era l’apparato decorativo del
mausoleo di Obulaccus a Sarsina, che si distingueva
unicamente per l’utilizzo di una fronte distila; più
complessa risulta invece la decorazione architettoni-
ca del mausoleo di Rufus a Sarsina, dove alla facciata
tetrastila si aggiunge una ridondante presenza di
fregi, ma soprattutto del monumento di Poblicius a
Colonia, dove l’ordine architettonico dell’edicola
viene duplicato anche nel podio, cui devono aggiun-
gersi i bassorilievi anche figurati che impreziosisco-
no l’edicola e il podio, la decorazione a squame della
cuspide e la sostituzione del cinerario terminale con
un gruppo statuario. Anche abbandonando gli esem-
plari più strettamente simili al monumento bologne-
se, si possono notare altri esempi di decorazioni più
cospicue, come il celebre mausoleo dei Giulii a
Glanum (Rolland 1969) oppure il monumento «a
pilastro» di Igel (Precht 1975, fig. 32; von Hesberg
1994, fig. 98, in particolare si consultino le pp. 179-
185 per la trasformazione della struttura a edicola
reale in tomba a pilastro con edicola allusivamente
riprodotta dall’ordine applicato).

22 In effetti l’esemplare si distacca da tutti gli altri per
una maggiore lavorazione a giorno del canale, che
forse ne ha limitato la robustezza; si potrebbe anche
ipotizzare che la voluta fosse in origine destinata al
medesimo monumento in cui è stata rinvenuta, e che
un suo eventuale cedimento abbia giustificato l’ado-
zione di un esemplare più robusto.

23 Le due volute sono inedite e non ho trovato materiale
d’archivio sulla loro provenienza; sulle volute stesse è
riportata la dicitura Beverara, che vorrebbe indicare la
zona di provenienza. La notizia è però da mantenere in
stato di forte dubbio: le due volute sono state inven-
tariate assieme al materiale rinvenuto nello scavo del
1957, che ha portato alla luce il mausoleo n. 1 e la
voluta n. 2, ma in nessun documento compare l’indi-
cazione del loro rinvenimento durante tale scavo. La
loro provenienza da questa via bolognese è dunque
ipotizzata ma non dimostrabile.



to, tranne che l’edicola si concludeva con una
cuspide piramidale, ai cui angoli erano poste le
volute. Resta però il dato positivo, se la prove-
nienza è corretta, sulla presenza di almeno quat-
tro distinti monumenti funerari in questa via
bolognese, tutti appartenenti al medesimo grup-
po dell’edicola a copertura cuspidata; via della
Beverara appare oggi come una delle più monu-
mentalizzate necropoli romane di Bologna.

L’ultimo24 monumento bolognese (cat. n. 5)
è attestato da tre elementi architettonici recupe-
rati all’interno del cosiddetto muro del Reno25 e
pertinente dunque ad un’altra necropoli cittadi-
na, localizzata lungo la via Emilia ad occidente
del centro urbano. Si conserva una coppia di
capitelli di parasta (figg. 23, 24) ed una voluta
angolare (figg. 25, 26); per la fattura stilistica
ed architettonica gli elementi sono molto simi-
li agli esemplari di via della Beverara, mentre
diverso è il materiale adoperato, un calcare gri-
gio scuro. Anche per questi elementi si propone
una datazione ristretta agli ultimi decenni del I
sec. a.C.; poco altro si può dedurre sulla forma
del monumento: la presenza della voluta accerta
la copertura cuspidata dell’edicola; i due capi-
telli di parasta, con l’esile spessore delle lastre,
lasciano intendere una applicazione entro una
struttura laterizia (cfr. nota 16), ma non risolvo-
no il dubbio fra un’edicola prostila come quelle
di Sarsina oppure una pseudoedicola chiusa
come in via della Beverara: essi infatti compaio-
no tanto nel primo caso, limitatamente agli
angoli posteriori dell’edicola, quanto nel secon-
do caso, su tutte le fronti della costruzione.

Numerosi anche i monumenti attestati nella
provincia di Bologna, in tre distinte località: ad
Imola, nel territorio di San Pietro in Casale e a
Castel San Pietro.

Ad Imola si è conservata una voluta angola-
re frammentaria (cat. n. 6; figg. 27, 28), prove-

niente dalla località Milana; l’elemento è solo
parzialmente simile a quelli bolognesi, da cui si
allontana specialmente per l’impostazione
architettonica, mentre lo stile dell’acanto sem-
bra avvicinarsi a quello degli esemplari urbani.
Come per i precedenti casi di volute isolate, l’e-
lemento non permette una precisa ricostruzione
del monumento di appartenenza, di cui è asso-
data solo la copertura piramidale; la datazione
del pezzo si può restringere, per l’affinità stili-
stica, alla parte finale del I secolo a.C.

Sono più numerosi gli esemplari attestati
nel territorio di San Pietro in Casale. A
Maccaretolo è presente l’altro celebre monu-
mento a edicola cuspidata bolognese, rinvenuto
nei primi decenni dell’Ottocento (Pancaldi
1839) e databile nella prima età augustea (cat.
n. 7). Del monumento si conservano solo la sta-
tua funeraria (fig. 34), il capitello terminale a
base quadrata (fig. 31) ed una voluta angolare
(figg. 32, 33); la struttura, emersa negli scavi
ottocenteschi, è purtroppo nota solo attraverso
la scarna descrizione ed i rilievi, decisamente
schematici, di Pancaldi (Pancaldi 1983, p. 43 e
tav. 3 n. 1), cui si aggiungono alcuni disegni
apparentemente più corretti inseriti entro una
relazione pure ottocentesca (fig. 29). Purtroppo
l’incerta descrizione della struttura, che era in
opera laterizia al pari del monumento n. 1, è la
fonte principale della difficoltà di ricostruzione
del monumento, ricostruzione peraltro tentata
solo da pochi studiosi; il dato più importante
fornito dalla struttura è la presenza di una
soglia d’ingresso ad una cella funeraria, pavi-
mentata in cocciopesto. La ricostruzione di
Pancaldi (Pancaldi 1983, tav. 3 n. 4) è decisa-
mente la più lontana dalla realtà, in quanto è
stata equivocata la presenza della voluta angola-
re, scambiata per una mensola di appoggio per
la statua funeraria; inoltre ancora non erano
stati rinvenuti gli esemplari sarsinati, che
hanno gettato ampia luce sulla forma architet-
tonica dei monumenti a edicola cuspidata.

Più interessanti risultano le ricostruzioni
offerte da Mansuelli (Mansuelli 1952) e recen-
temente da Ortalli (Ortalli 1997, p. 328 ss.),
entrambe basate su una differente interpreta-
zione della scarna descrizione pubblicata da
Pancaldi, in cui assume importanza la presenza
della soglia per porta a due battenti. Mansuelli
reinterpreta tale soglia come base di sostegno
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24 Si deve segnalare anche la notizia del rinvenimento
di una voluta angolare, assieme ad elementi della
cuspide di copertura, in località Due Madonne a
Bologna (si veda: Mansuelli 1952, p. 67). Non mi è
stato possibile rintracciare una voluta con tale prove-
nienza; considerato che la provenienza da via della
Beverara delle volute n. 3 e n. 4 è in forte dubbio, ho
preferito non considerare questa notizia nel novero
degli esemplari rinvenuti, per la possibilità che si
tratti proprio di una delle due volute sopra citate.

25 Una accurata analisi di questa ed altre necropoli
bolognesi è in: Brizzolara 1983.



per la statua funeraria, inserita entro una nic-
chia voltata; l’edicola stessa sarebbe impostata
su un basso podio e conclusa da una semplice
cornice; la copertura piramidale si presenta del
tutto simile a quella ipotizzata per il monu-
mento della Beverara, decorata agli angoli dalle
volute e conclusa dal grande capitello termina-
le, sormontato a sua volta da un finto cinerario
lapideo. Vengono riportate misure indubbia-
mente ridotte: poco più di due metri di lato,
nonostante che in uno dei disegni della relazio-
ne ottocentesca (fig. 29) sia chiaramente dedu-
cibile una larghezza di circa quattro metri;
anche l’altezza dello zoccolo a riseghe viene
chiaramente equivocata. Questa ricostruzione
risulta difficilmente accettabile: un monumen-
to di tale forma risulterebbe troppo sproporzio-
nato per inserirsi in questa tipologia, e scorret-
ta pare anche l’introduzione della volta, priva di
qualunque confronto. 

Completamente diversa la ricostruzione
offerta da Ortalli; lo studioso riporta il monu-
mento alle misure della relazione ottocentesca ed
ipotizza una ricostruzione particolare: l’edicola
sarebbe stata chiusa da una porta a due battenti,
appena arretrata rispetto alla fronte dell’edificio;
nella nicchia risultante dall’arretramento della
porta troverebbe posto la statua funeraria,
ammorsata alla porta stessa mediante grappe
metalliche. Come per l’ipotesi di Mansuelli,
anche questa ricostruzione non presenta alcun
confronto immediato per quanto riguarda la
posizione della statua, che normalmente è pre-
sente solo in esemplari prostili; oltretutto una
tale conformazione avrebbe reso del tutto inuti-
lizzabile la porta stessa, e sarebbe stato più logi-
co sostituirla con una lastra lapidea raffigurante
due stipiti, come in molti altri casi noti.

La documentazione di cui disponiamo non è
sufficiente per ipotizzare con certezza la forma
del monumento, ma vi sono alcune caratteristi-
che che lasciano trasparire la possibilità di una
ricostruzione (fig. 30) diversa da quelle finora
presentate. Innanzitutto, come si evince dai
disegni della relazione ottocentesca (fig. 29), il
monumento disponeva di uno zoccolo di circa
due metri di altezza26, per una larghezza massi-

ma alla base di quattro metri; lo zoccolo si
restringeva verso l’alto per continue riseghe,
prive di modanature. Alla quota della soglia
lapidea è posta la cella funeraria, circondata sui
quattro lati da un muro dello spessore di circa
mezzo metro; al centro del lato meridionale è
inserita la soglia stessa, che presentava due fori
laterali per i cardini delle porte ed un foro cen-
trale per un paletto di chiusura a terra.
L’interno della cella era pavimentato con un
cocciopesto, la cui quota (Pancaldi 1839, p. 43)
corrisponde esattamente a quella della soglia;
nel riempimento della cella furono rinvenuti
frammenti di avorio lavorato e di urne fittili
(Mansuelli 1952, p. 62). Al livello massimo di
conservazione, sul muro era posta una piccola
cornicetta fittile aggettante. La statua venne
ritrovata a due metri dal lato occidentale; il
capitello e la voluta erano fra la statua ed un
angolo dello zoccolo. 

L’unica parte completamente conservata è
l’alto zoccolo, che non pone grossi problemi
d’interpretazione, avendo una conformazione a
semplici riseghe che trova confronti stringenti
con quello di via della Beverara.

La cella funeraria, considerata nelle prece-
denti ipotesi come l’edicola del monumento, è
interamente occupata dai muri perimetrali
della cella, senza lasciare spazio ad una colloca-
zione della statua; non rimane che considerarla
un semplice podio con camera funeraria reale.
Questo secondo livello, impostato sull’alto zoc-
colo, aveva anche il compito di ospitare l’iscri-
zione funeraria, che doveva marcare il lato prin-
cipale del monumento; difatti il rinvenimento
della statua ad occidente del basamento lascia
ipotizzare che la porta d’ingresso alla cella fune-
raria non fosse sulla fronte principale, ma piut-
tosto su un lato. 

L’edicola vera e propria doveva essere posta
ad un livello superiore, così come in altri
monumenti noti e secondo uno schema che
pochi decenni più tardi troverà fortuna nelle
province27. Purtroppo non rimane altra traccia
di questa edicola, se non per la presenza della
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26 In realtà questa quota è forse quella di massimo
approfondimento dello scavo; a quale reale altezza
iniziasse la fondazione non è dato saperlo.

27 Primo fra tutti il celebre mausoleo dei Giulii a
Glanum (Rolland 1969); si consultino anche le rico-
struzioni offerte per il monumento funerario di
Nettuno (von Hesberg 1994, p. 156 fig. 78) e per la
tomba dei Flavii a Kasserine (Cagnat, Chapot 1916,
p. 351 fig. 186).



statua; la sua conformazione non può quindi
essere determinata con precisione, ma i segni
delle grappe sulla parte superiore della statua
sembrano indicare una posizione all’interno di
una nicchia. Una soluzione plausibile sembra
essere quella già messa in opera nella necropoli
pompeiana di Porta Nocera, dove un mausoleo
presenta un’edicola prostila, con alcune nicchie
sul lato di fondo, entro cui ancora si conservano
le statue funerarie (D’Ambrosio, De Caro 1983,
13 OS). Più difficile da accettare sembra invece
l’ipotesi di una pseudoedicola chiusa, con una
nicchia sul lato anteriore contenente la statua,
come nel più tardo mausoleo dei Flavii a
Kasserine (Cagnat, Chapot 1916, p. 351 fig.
186): in questo periodo infatti avevano decisa-
mente più fortuna le edicole prostile, ed il caso
di via della Beverara sembra davvero isolato (e
naturalmente privo di statua). Le dimensioni
dell’edicola dovevano corrispondere con quelle
del suo podio, come in quasi tutti i monumen-
ti di questa tipologia, e quindi superare di poco
i tre metri: tale misura pare suggerire una fac-
ciata distila. È anche possibile che l’ordine
architettonico dell’edicola avesse una corrispon-
denza nel podio, con un ordine applicato che
poteva trovare un appoggio illusorio nella già
menzionata cornice; la corrispondenza architet-
tonica fra podio e edicola forma uno schema che
ricorre in altri monumenti funerari a edicola28. 

A chiudere il monumento era la consueta
cuspide a lati inflessi, con agli angoli le volute
e sormontata dal capitello terminale, cui dove-
va essere sovrapposto un ulteriore elemento,
verosimilmente un vaso cinerario lapideo,
anche se non si può arbitrariamente escludere la
presenza di una pigna.

In complesso il monumento, pur non tro-
vando un confronto assolutamente puntuale,
non si distacca dalle caratteristiche più ricor-
renti della tipologia; poiché le soluzioni dei sin-
goli livelli ricorrono anche in altri esemplari, e
considerata una caratteristica di questa tipolo-
gia, che tende a mescolare le singole soluzioni
fino ad ottenere monumenti sempre diversi fra
loro, la mancanza di un confronto preciso non
sembra ostacolare questa ricostruzione.
Soluzione davvero unica è la presenza di una

reale cella funeraria accessibile, posizionata
oltretutto ad un’altezza di circa due metri dal
suolo; un confronto peraltro lontano per questa
inusuale soluzione è offerto esclusivamente dal
mausoleo dei Giulii a Glanum, dove nel secon-
do livello sono praticate delle ampie aperture
voltate. Se tale ricostruzione risultasse corretta
sarebbe comunque da segnalare la presenza di
un esemplare a quattro livelli, soluzione che si
incontra solo in poche altre occasioni29.

Una generica provenienza dalla zona di
Maccaretolo è attestata per due mensole a dop-
pia voluta (cat. n. 8; fig. 35). La loro forma
architettonica ricorda molto da vicino altre
mensole inserite in edicole cuspidate30, per cui
non sussistono dubbi sulla loro pertinenza ad
un monumento di questa tipologia. Secondo
Mansuelli (Mansuelli 1952, p. 68) le differenze
di misure escluderebbero l’appartenenza ad un
medesimo monumento; lo stesso studioso rileva
poi la mancanza di collegamento fra queste ed
il monumento n. 7. Al contrario Carpinteri
(Carpinteri 1984, p. 58) lascia intendere la loro
pertinenza al monumento di Maccaretolo. Le
due volute presentano una concezione architet-
tonica e una resa stilistica del semplice appara-
to decorativo del tutto omogenee; inoltre le
misure riportate da Mansuelli sono inesatte e la
reale differenza nelle dimensioni è talmente
contenuta da lasciar ipotizzare con una certa
sicurezza un unico monumento di provenienza.
Piuttosto difficile risulterebbe invece assegnare
tali membrature ad uno dei monumenti noti
nella zona di San Pietro in Casale: le due volu-
te hanno un trattamento stilistico che le avvici-
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29 In quasi tutti i monumenti ricostruibili lo zoccolo ha
uno sviluppo decisamente contenuto; si distingue
unicamente il mausoleo dei Giulii a Glanum, dove lo
zoccolo presenta uno sviluppo paragonabile a quello
del podio o dell’edicola. In altri monumenti la pre-
senza di quattro livelli è fornita dalla duplicazione
del podio, come nel caso del mausoleo di Nettuno o
di quello dei Flavii a Kasserine.

30 L’aderenza più stretta è con le mensole rinvenute in
via della Beverara (cat. n. 1), meno simili sono quel-
le del mausoleo di Obulaccus a Sarsina (Aurigemma
1963, p. 70 fig. 68); l’altro mausoleo sarsinate di
Rufo non reca alcuna traccia della loro presenza, così
come il monumento di Colonia. Da considerare un
particolare monumento pompeiano (D’Ambrosio, De
Caro 1983, 34a EN), dove volute dello stesso tipo
sono accostate ad una reale apertura, posta però nel
podio anziché nell’edicola superiore.

28 Ad esempio nel monumento di Poblicius a Colonia, o
in quello dei Flavii a Kasserine.



na alla produzione di Bologna, piuttosto che ai
monumenti presenti in questa zona della pro-
vincia. In considerazione dell’irrisoria presenza
di decorazione floreale (una semplice foglietti-
na), la datazione non può essere ristretta con
facilità e deve essere approssimativamente
situata nella seconda metà del I secolo a.C.,
periodo di massima fioritura dei mausolei a edi-
cola, ma anche periodo in cui vennero eretti i
monumenti di Bologna, con cui le volute pre-
sentano affinità stilistiche.

Interessante è il capitello rinvenuto
nell’Ottocento fra Maccaretolo e Gavaseto (cat.
n. 9; fig. 36); il grande capitello a base quadra-
ta era posto alla sommità di un monumento
cuspidato, di cui non si conservano purtroppo
altre membrature. La decorazione di questo
esemplare offre una datazione tardo-augustea o
addirittura giulio-claudia; si tratta quindi del-
l’esemplare più tardo attestato nel bolognese e
fra i più recenti di tutto il territorio italiano.
Purtroppo, come nel caso delle volute angolari,
il rinvenimento del capitello terminale attesta
la presenza di un monumento a edicola cuspi-
data, ma non fornisce alcun indizio sulla forma
architettonica del monumento stesso.

Il terzo monumento conosciuto in questa
zona (cat. n. 10), databile nella tarda età augu-
stea, è stato rinvenuto nell’Ottocento in locali-
tà Rubizzano; si conservano la lastra con iscri-
zione rotta in tre pezzi (figg. 40-42), un capi-
tello di parasta (fig. 38), il blocco superiore del
capitello terminale a base quadrata (fig. 37)31,
un’anfora lapidea che era posta alla sommità del
capitello della cuspide (fig. 39). Un elemento di
notevole interesse è fornito dall’iscrizione fune-
raria, l’unica conservata nel bolognese, che
ricorda la coppia di defunti titolare del mauso-
leo: Lucio Cornelio Glabra e Giulia Severa. Gli
elementi conservati, ancora una volta, non sono
sufficienti per ricostruire con certezza la forma
architettonica del monumento: la presenza di
un capitello di parasta, la cui conformazione è
simile a quella degli altri esemplari bolognesi,
è un sicuro indizio del suo inserimento entro

una struttura laterizia, come negli esemplari di
via della Beverara e del monumento rinvenuto
lungo il Reno (cat. n. 1 e n. 5), ipotesi confer-
mata anche dallo spessore contenuto della lastra
iscritta; il capitello terminale a base quadrata
assicura invece la presenza di una copertura
cuspidata. Non è possibile stabilire invece la
soluzione adottata per l’edicola. Carpinteri
(Carpinteri 1984, p. 53 ss.) avanza l’ipotesi di
una pseudoedicola chiusa, come nel caso del
mausoleo di via della Beverara, ma non vi sono
elementi realmente probanti per tale ipotesi:
l’unica membratura architettonica pertinente
all’edicola che si è conservato, il capitello di
parasta, può trovare posto tanto in una pseudoe-
dicola chiusa quanto in un’edicola prostila. Un
motivo di interesse è dato dalla conservazione
del vaso cinerario lapideo, l’unico del bolognese;
questo ha la forma inconsueta di un’anfora e si
distacca perciò da ogni altra soluzione nota: in
Romagna è molto attestato l’uso di un cinerario
globulare con protomi di grifo, altre soluzioni
sono una pigna o un gruppo statuario32.

L’ultimo monumento a cuspide del bologne-
se era situato nel comune di Castel San Pietro
(cat. n. 11)33; la voluta è stata rinvenuta entro
una calcara ricavata in una necropoli di
Claterna, ed apparentemente risulta priva della
consueta decorazione acantizzata, sempre che la
decorazione non sia stata eccessivamente rovi-
nata dallo scarico nella calcara. Si deve segnala-
re il rinvenimento nella medesima calcara (dato
che ovviamente non fornisce alcun indizio sulla
comune provenienza) di altri materiali lapidei,
che potrebbero trovare facilmente posto in
un’edicola prostila: un frammento di capitello
corinzio, un frammento di fregio a girali, due
frammenti di base di colonna, numerosi fram-
menti di colonna (appartenenti a diversi monu-
menti, essendo alcuni lisci ed altri rudentati),
alcuni frammenti di pilastri rudentati34.
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31 L’uso di scolpire i capitelli in due blocchi è attestato
in Emilia Romagna (Aurigemma 1963, p. 72; De
Maria 1983, pp. 366-367 e 371), mentre per Bologna
si tratta dell’unico caso, poiché per il mausoleo di via
della Beverara è in realtà la base del capitello termi-
nale ad essere lavorata in un blocco distinto.

32 Esemplari di cinerari globulari sono stati rinvenuti a
Sarsina e a Faenza (Aurigemma 1963; Ortalli 1997,
pp. 332-333); per le altre soluzioni cfr. nota 18. 

33 Non è stato possibile rintracciare la voluta, pubblica-
ta in: Ortalli 1996, p. 185 fig. 69.

34 Il capitello e il fregio sono menzionati in: Ortalli
1996, p. 185 fig. 68 e p. 184 fig. 67; gli altri mate-
riali rinvenuti nel medesimo scavo sono del tutto ine-
diti e conservati presso la Soprintendenza per i Beni
Archeologici di Bologna.



In aggiunta agli elementi di sicura apparte-
nenza a questa tipologia funeraria, ve ne sono
altri, rinvenuti tutti ad Imola, riutilizzati nella
necropoli tardo-antica di Villa Clelia
(Romualdi 1981, p. 26 ss.; Fiumi Capra 1979).
Questi elementi con ogni probabilità apparte-
nevano a monumenti funerari a edicola, di cui
però non è possibile precisare la forma adottata
per la copertura, che poteva essere di tipo
cuspidato oppure di tipo a timpano, soluzione
che poteva essere diffusa anche nel bolognese,
nonostante che allo stato attuale della docu-
mentazione ne manchino sicuri indizi. Il rinve-
nimento delle membrature architettoniche in
un unico contesto di riutilizzo non è elemento
sufficiente per stabilirne una comune prove-
nienza, ed anche l’analisi stilistica non ha evi-
denziato indizi che giustifichino con certezza
l’attribuzione ad un unico monumento; rimane
così incerto anche il numero di monumenti a
edicola con copertura incerta attestati ad Imola.

Nel corso dei due anni di scavo della necro-
poli sono state rinvenuti tre lastre calcaree rap-
presentanti il battente di una porta35.
L’impostazione generale è comune a tutti gli
elementi, ma vi sono alcune piccole differenze
nelle misure e nei particolari stilistici: due di
esse (cat. n. 12 e n. 13; fig. 43) presentano una
decorazione a borchie nella parte superiore e
nella parte modanata laterale una sottile deco-
razione vegetale e tre file di astragali; il terzo
elemento (cat. n. 14; fig. 44) non presenta alcu-
na delle decorazioni sopra descritte, e diversa è
anche la sequenza delle modanature laterali. Per
le prime due si può ragionevolmente ipotizzare
una comune provenienza, risultando del tutto
identica l’impostazione e la resa dei particolari
decorativi; le misure sono in realtà leggermen-
te diverse, ma ciò può essere causato dall’esecu-
zione poco accurata: il primo elemento presen-
ta anche significative differenze nelle misure
interne, in particolare nell’altezza diseguale
delle borchie. Il terzo elemento invece non può
essere ricondotto in nessun modo ai preceden-
ti, in quanto è assente la decorazione laterale;
in entrambi i casi, le lastre, alte poco meno di
un metro, rappresentavano solamente la parte
superiore di un battente, in quanto sono assen-

ti le maniglie che normalmente ornano la spec-
chiatura inferiore. A questi elementi integri si
deve aggiungere un esiguo frammento (cat. n.
15, fig. 45), decorato da borchie del medesimo
tipo e che probabilmente apparteneva ad un’al-
tra porta di edicola. Considerando che la finta
porta di un mausoleo in opera mista come
quello di via della Beverara (cat. n. 1) era in
laterizio, queste tre porte potrebbero essere
assegnate, con buona sicurezza, a monumenti
costruiti in calcare.

Pertinente ad un’edicola funeraria era anche
il capitello di lesena (cat. n. 16; fig. 46); esso si
distingue dai capitelli di parasta rinvenuti nelle
altre località, in quanto si tratta dell’unico
esemplare corinzio canonico; oltretutto la lastra
entro cui è scolpito non si limita al solo capi-
tello, come negli altri casi, ma prosegue ben
oltre, caratteristica che lascerebbe ipotizzare
l’appartenenza ad un monumento interamente
lapideo, anziché in laterizio; va comunque
ricordato l’esiguo spessore della lastra, apparen-
temente più adatta ad una applicazione, così
come la tecnica, già vista nei precedenti esem-
plari (cfr. n. 1, 5 e 10), di lavorare le due facce
in due distinte lastre. A questo capitello
potrebbe essere collegato un lastrone calcareo,
di spessore maggiore, riproducente una parasta
liscia, le cui misure corrispondono a quelle del
capitello. L’analisi stilistica del capitello sembra
indicare una datazione negli ultimi decenni del
I secolo a.C.

Maggiore incertezza, per l’inserimento in un
monumento a edicola, riguarda una lastra fram-
mentaria con fregio dorico (cat. n. 17; fig. 47);
le dimensioni del fregio lasciano preferire una
sua provenienza da un monumento di grandi
dimensioni36, ma la presenza di fregi dorici è
attestata anche in altri tipi di monumenti fune-
rari, oltre a quelli a edicola. Questo elemento,
nonostante lo spessore contenuto, presenta un
foro per grappa a coda di rondine che lo assicu-
rava ad una lastra posteriore, grazie al quale è
assicurata la sua pertinenza ad un monumento
lapideo. In base alla resa degli elementi decora-
tivi il pezzo è ascrivibile alla seconda metà del I
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36 Sull’argomento si consulti: Torelli 1968; per due
significative eccezioni d’ambito regionale si veda:
Ortalli 1997, p. 344.35 Sull’argomento si consulti: Righini 1965.



secolo a.C., quindi in un periodo di massimo
sviluppo dei monumenti a edicola.

Con maggiore sicurezza si può assegnare alla
tipologia un frammento di architrave con fregio
vegetale (cat. n. 18; fig. 48): esso doveva con-
cludere l’apparato architettonico dell’edicola; lo
scarso spessore della lastra impedisce una sua
collocazione sopra delle colonne, ma avrebbe
potuto trovare posto nella parte posteriore di
un’edicola prostila. La datazione, prima età
augustea, lo inserisce coerentemente nel gruppo
di elementi architettonici rinvenuti nello scavo
di Villa Clelia.

L’ultimo elemento di sicura appartenenza è
un frammento di soffitto a lacunari (cat. n. 19;
fig. 49); questo doveva essere inserito nella fac-
ciata prostila di un’edicola, come assicura anche
il robusto spessore della lastra. Il trattamento
stilistico della decorazione permette di datarlo
nella seconda metà del I secolo a.C.

In base agli oggetti rinvenuti, si deve ipo-
tizzare la presenza di almeno due distinti
monumenti a edicola, dei quali perlomeno uno
sicuramente dotato di fronte prostila; è anche
interessante notare come solo grazie a questi
elementi d’incerta attribuzione sembra docu-
mentata nella provincia di Bologna la presenza
di monumenti interamente costruiti in pietra.
La datazione omogenea degli elementi non per-
mette comunque di stabilire eventuali comuni
provenienze, né si può in alcun modo assegnare
a questi elementi la voluta angolare imolese,
proveniente da una diversa località.

Particolarmente interessante è risultata l’ana-
lisi stilistica degli elementi conservati, special-
mente nei confronti incrociati: in effetti come è
mancato uno studio complessivo di tutto il
materiale bolognese, così non si è mai cercato di
confrontare in modo preciso tutte le membratu-
re; il risultato di questa analisi, come si esporrà
qui di seguito, ha messo in luce l’esistenza di
un’officina «specializzata» nella decorazione di
tali monumenti, che sembra aver operato in un
raggio geografico estremamente limitato.

L’analisi stilistica deve iniziare, anche in
questo caso, dall’esemplare meglio conservato,
cioè quello di via della Beverara (cat. n. 1), per
il quale disponiamo di quasi tutto l’apparato
decorativo architettonico. Il primo e fondamen-
tale rilievo consiste nell’omogeneità della deco-

razione architettonica, sostanzialmente basata
sulla presenza continua della decorazione acan-
tizzata, non solo sui capitelli, ma anche sulle
volute, sulle mensole, sulla base del capitello.
L’acanto (figg. 2, 4) presenta un trattamento
stilistico omogeneo: la costolatura centrale è
esile e ben rilevata, attorno alla quale si dispon-
gono a raggiera le fogliettine non chiaramente
divise in lobi; queste sono appuntite e concave,
in larga parte diritte, mentre quelle arcuate
determinano grandi occhi d’ombra a goccia
aperti lateralmente. L’unitarietà di resa stilisti-
ca non può lasciare dubbi sull’attribuzione del
monumento ad un’unica officina, in grado di
realizzare l’intera decorazione con il medesimo
stile; risulta però problematico individuare dei
confronti stringenti per questo trattamento
dell’acanto, escludendo gli altri esemplari bolo-
gnesi pertinenti alla stessa tipologia.

È interessante notare la presenza del medesi-
mo stile anche in tutte le altre membrature rin-
venute nelle necropoli di Bologna, ad iniziare
soprattutto dalle volute angolari provenienti
sempre da via della Beverara. Sostanzialmente
identico è il trattamento stilistico della voluta
(cat. n. 2; fig. 17) rinvenuta contestualmente al
precedente monumento: la costolatura centrale
è sempre esile e rilevata; le fogliettine disposte
a raggiera qui tendenzialmente più lunghe e
diritte, appuntite e concave; gli occhi d’ombra
a goccia, aperti lateralmente. La differenza
maggiormente visibile rispetto alle volute
angolari del monumento n. 1 consiste non tanto
nella resa stilistica, quanto piuttosto nell’impo-
stazione architettonica della voluta, che presen-
ta un più ampio foro centrale e una maggiore
lavorazione a giorno del canale stesso, caratteri-
stiche che la rendono più elegante e leggera.

Sostanzialmente simile anche lo stile dell’al-
tra voluta angolare (cat. n. 3; fig. 19): la costo-
latura centrale è decisamente più larga ma sem-
pre rilevata; le fogliettine si presentano disposte
a raggiera, appuntite e concave come nei prece-
denti esemplari; gli occhi d’ombra, lievemente
più contenuti, sono a goccia ma talvolta com-
pletamente chiusi. Una maggiore differenzia-
zione è presente nella resa architettonica della
voluta: l’occhio della voluta consiste in un foro
profondo pochi centimetri, che non attraversa
tutto il pezzo; il canale delle volute, nel suo
movimento a spirale, aggetta in misura sempre
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maggiore, ed in questo particolare il pezzo si
allontana da tutta la produzione bolognese. 

L’ultima voluta di via della Beverara (cat. n.
4, fig. 21) non si discosta molto da quella del
monumento n. 1: la costolatura centrale è iden-
tica; le fogliettine dell’acanto hanno lo stesso
trattamento, mentre una certa differenza si nota
negli occhi d’ombra, a goccia allungata, comun-
que aperti lateralmente; l’esecuzione in generale
appare meno curata che negli altri esemplari. La
voluta ha una consistenza architettonica simile a
quella della voluta n. 3 (con un foro centrale
poco profondo), ma il canale rimane aderente al
pezzo ed aggetta esclusivamente nella parte ter-
minale, senza alcuna lavorazione a giorno.

Gli ultimi esemplari di Bologna (cat. n. 5;
figg. 23-26), provenienti dal «muro del Reno»,
non si discostano da quelli finora analizzati.
L’acanto presenta sempre una costolatura cen-
trale esile e rilevata, con le fogliettine disposte
a raggiera, appuntite e concave; gli occhi d’om-
bra sono a goccia, con una piccola apertura late-
rale; in generale l’acanto ha un trattamento più
morbido, forse anche per il diverso materiale.
La voluta ha una resa architettonica identica a
quella n. 4. I due capitelli di parasta si presen-
tano simili nella realizzazione architettonica a
quelli del monumento n. 1, ma si differenziano
per la maggiore morbidezza del modellato e la
maggiore aderenza alla lastra delle foglie, con
un effetto chiaroscurale quasi inesistente.

L’analisi fin qui prodotta ha messo in luce
una resa stilistica sostanzialmente identica,
basata su un particolare trattamento delle foglie
d’acanto, che non trova confronti puntuali al di
fuori di questa serie; sembra possibile attribuire
tutte queste realizzazioni ad una stessa officina,
caratterizzata appunto da un suo proprio stile. 

Ben diversa è la situazione delle membratu-
re architettoniche rinvenute nella provincia
bolognese, dove l’unitarietà stilistica che con-
traddistingue il capoluogo viene a perdersi e si
assiste ad una compresenza di elementi che
ripresentano una resa stilistica allineata, con
maggiore o minore aderenza, con quella dell’of-
ficina cittadina e di altri elementi con resa sti-
listica del tutto diversa.

La frammentaria voluta imolese (cat. n. 6;
fig. 27) si distacca solo parzialmente da quelle
finora esaminate: l’acanto ha ancora una costo-
latura centrale esile e rilevata, qui però percor-

sa da una incisione mediana; le fogliette sono
pure disposte a raggiera, appuntite e concave,
ma esse generano duplici occhi d’ombra trian-
golari, piuttosto dissimili fra loro. La voluta
stessa ha una diversa concezione architettonica,
in quanto il canale procede a spirale e termina
con un semplice foro di trapano, senza il parti-
colare aggetto terminale messo in luce negli
esemplari bolognesi.

Al monumento di Maccaretolo (cat. n. 7;
figg. 31-33) si possono assegnare un capitello
terminale ed una voluta (oltre alla statua fune-
raria), che presentano un trattamento stilistico
complessivamente simile, sebbene non manchi-
no alcune divergenze nelle due membrature
architettoniche. Il grande capitello terminale
presenta costolature centrali ampie nelle foglie
della prima corona ed esilissime nella seconda
corona; le foglie si dividono in cinque o tre lobi,
tutti piatti e percorsi da una scanalatura centra-
le, separati da duplici piccoli occhi d’ombra
triangolari, talvolta tendenti alla goccia; le
fogliettine sono ovali o appuntite, sempre piat-
te. La voluta presenta una costolatura centrale
piuttosto larga, i lobi, separati da singoli occhi
d’ombra triangolari, risultano estremamente
piatti e percorsi da una forte incisione mediana,
che poi prosegue anche nelle singole fogliettine
ovali. Il trattamento stilistico è decisamente
più accurato nel capitello piuttosto che nella
voluta; nonostante certe differenze interne, i
due pezzi devono essere attribuiti ad una mede-
sima officina, che non corrisponde a quella atte-
stata a Bologna, che produce uno stile diverso
ed una resa più accurata persino nelle membra-
ture secondarie e nei particolari decorativi.

A questo monumento si è cercato di attri-
buire due mensole a doppia voluta (cat. n. 8;
fig. 35), genericamente provenienti dalla mede-
sima zona; queste membrature non presentano
una ricca decorazione, limitata ad una piccola
foglietta d’acanto peraltro solo parzialmente
conservata. Questa foglia presenta però un trat-
tamento stilistico allineato con le architetture
di Bologna, piuttosto che con gli altri due pezzi
di Maccaretolo: la costolatura centrale è esile e
rilevata, le fogliettine si dispongono a raggiera,
appuntite e concave, gli occhi d’ombra sono a
goccia, grandi ed aperti lateralmente. L’analisi
stilistica sembra negare l’appartenenza delle
due mensole al monumento di Maccaretolo, a
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meno che non si voglia ammettere la compre-
senza di diversi stili all’interno di un medesimo
monumento37, od altrimenti immaginare che
un membro dell’officina di via della Beverara
abbia collaborato anche con quella di
Maccaretolo, mantenendo il proprio stile in
contrasto con la restante manodopera al lavoro.
Le mensole hanno una impostazione architetto-
nica del tutto identica a quelle del monumento
n. 1; più contenuto è l’effetto decorativo, poi-
ché qui le controvolute interne, che avevano il
compito di sostenere la parte lavorata a giorno,
non hanno una forma acantizzata come in quel-
le bolognesi; rimane di positivo la migliore
proporzione delle volute, che nel caso bologne-
se sono troppo piccole. Infine è da notare che le
piccole differenze nelle misure, e nella resa dei
particolari stilistici, evidenzia una produzione
dovuta a mani diverse.

Ancora diverso è il capitello terminale (cat.
n. 9; fig. 36) proveniente da una zona limitro-
fa; qui l’acanto presenta una costolatura centra-
le di media larghezza e rilevata, con cinque lobi
concavi, separati da occhi d’ombra triangolari
allungati, talora tendenti alla goccia; i lobi pre-
sentano fogliettine ovali o aguzze, in quella
centrale prosegue la concavità dei lobi. Rispetto
al capitello n. 7 il trattamento dell’acanto è più
morbido, con una resa complessiva meno geo-
metrica, la stessa linea generale del capitello
appare più snella ed elegante. Non esistono ele-
menti per attribuire, o negare, l’appartenenza
di entrambi alla medesima officina, poiché lo
stile dell’acanto non presenta particolarità evi-
denti; certo è che anche questo secondo capitel-
lo, come il precedente, non può essere in alcun
modo attribuito all’officina di Bologna.

Da Rubizzano provengono diversi elementi
architettonici (cat. n. 10) attribuibili ad un
unico mausoleo, fra i quali interessano mag-
giormente il capitello terminale e quello di
parasta (figg. 37, 38). Nel capitello terminale

l’acanto ha una costolatura centrale piatta,
affiancata da profondi canali di trapano che si
trasmettono nelle concavità dei lobi; questi
presentano fogliette ovali o appuntite e sono
separati da occhi d’ombra triangolari, che ten-
dono alla goccia. Lo stesso trattamento caratte-
rizza il capitello di parasta, dove però la resa
stilistica è più rigida, tanto che anche le
fogliette ovali hanno una terminazione a punta.
In entrambi le foglie sono ben delineate sul
kalathos e l’effetto chiaroscurale è deciso.
L’accostamento più evidente è con il preceden-
te capitello n. 9, anche per le piccole volute
prive di lavorazione a giorno.

A queste membrature si può confrontare il
capitello di parasta (cat. n. 16; fig. 46) rinve-
nuto nella necropoli di Villa Clelia; esso si
distingue nettamente da tutti gli altri esem-
plari per l’essere un corinzio canonico, ma
anche per il trattamento dell’acanto: la costola-
tura centrale è rilevata e convessa a spigolo
vivo; i lobi sono convessi, separati da duplici
occhi d’ombra triangolari e a goccia, con
fogliettine appuntite e concave. Ogni elemen-
to del capitello presenta una propria decorazio-
ne, anche i cauli hanno incisioni verticali e
sono chiusi da un orlo a incisioni diagonali,
mentre la base del capitello è ornata da un
astragalo. Le foglie presentano una rigidità di
schema e trattamento paragonabili al capitello
terminale di Maccaretolo.

In conclusione l’analisi delle architetture
rinvenute nel bolognese ha permesso di deli-
neare, allo stato attuale della documentazione,
alcune caratteristiche che sembrano pressoché
esclusive della zona emiliana. Innanzitutto la
presenza dell’edicola conformata a finta cella
con inserimento di una finta porta a due bat-
tenti: tale caratteristica ricorre in un solo esem-
plare provinciale (a Beaucaire: Castella 1998, p.
16), la cui morfologia è del tutto simile a quel-
la degli esemplari bolognesi e sarsinati; la finta
porta compare anche in un monumento pom-
peiano (D’Ambrosio, De Caro 1983, 34a EN),
ma si tratta di un monumento la cui edicola è
coperta da un timpano, ed inoltre la cella fune-
raria è posizionata nel podio, invece che nell’e-
dicola. Un’altra caratteristica tipica è poi la
presenza delle volute angolari alla base della
cuspide, attestata in quasi tutti gli esemplari
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37 Il monumento di via della Beverara, con la sua forte
unitarietà stilistica, sembra escludere questa possibi-
lità; rimane quindi lecito ipotizzare la pertinenza
delle due mensole ad un diverso monumento. Poco
credibile la possibilità che le officine abbiano colla-
borato: l’esemplare della Beverara mostra che un
monumento prevedeva un impegno assolvibile da
parte di un’unica officina.



bolognesi38 e quasi priva di riscontri al di fuori
dell’Emilia Romagna39. Infine si deve ricordare
la preferenza assegnata all’adozione della
costruzione laterizia, fatto che al momento
sembra essere limitato solo al capoluogo ed ai
monumenti settentrionali di San Pietro in
Casale; è interessante notare che i monumenti a
edicola di Imola, così come quelli di Sarsina,
erano invece costruiti in calcare.

Purtroppo non disponiamo di notizie ade-
guate sulla committenza dei monumenti fune-
rari a edicola bolognesi: l’unica iscrizione fune-
raria conservata (cat. n. 10) non fornisce alcun
indizio sul rango sociale ricoperto dai defunti.
Rimane però indubbia la disponibilità econo-
mica richiesta per la committenza di tali monu-
menti: i defunti proprietari di tali mausolei
dovevano appartenere ad una classe sociale agia-
ta, forse avevano ricoperto magistrature muni-
cipali, come esemplifica il caso del mausoleo di
Paetus a Sarsina (De Maria 1983, pp. 365-366);
il loro desiderio di autorappresentazione poteva
facilmente essere appagato da una tipologia
funeraria che si distingueva non solo per la sua
monumentalità, ma anche per la possibilità di
disporre di un esemplare “unico” per soluzioni
architettoniche e decorative.

Il dato più interessante rimane comunque la
possibilità di individuare la presenza di un’offi-
cina specializzata nella costruzione di tali mau-
solei, contraddistinta da una particolare resa sti-
listica della decorazione acantizzata ed in grado
di edificare un esemplare, il monumento di via
della Beverara (cat. n. 1), privo di confronti per
la soluzione architettonica della pseudoedicola
chiusa. Tale officina sembra essere stata in grado
di soddisfare le richieste di Bononia romana, poi-

ché tutti gli elementi rinvenuti nel capoluogo le
possono essere attribuiti, ma allo stesso tempo
non sembra essere stata attiva al di fuori del
capoluogo, se non per un solo esemplare (cat. n.
8): segno che più officine erano contemporanea-
mente attive in una limitata area geografica.

La presenza di questa tipologia nel bolognese
è attestata da un alto numero di monumenti; la
loro diffusione è coerentemente compresa negli
ultimi decenni del I secolo a.C., con un solo
esemplare di costruzione leggermente più tarda.

Catalogo40

1. Bologna.
Monumento di via della Beverara.
Del monumento funerario, rinvenuto negli

anni 1956-7, si è conservata quasi per intero la
decorazione architettonica, realizzata in calcare;
la struttura del monumento era invece laterizia,
di cui è stato indagato il dado di base, prima
che venisse erroneamente distrutto. Manca ogni
attestazione dell’architrave e del fregio, elemen-
ti che però non potevano mancare in una strut-
tura scandita da pilastri angolari; poiché l’edi-
cola era completamente edificata in laterizio,
comprese la porta a due battenti entro cui erano
inserite le maniglie a protome leonina e proba-
bilmente le paraste angolari, si potrebbe avan-
zare l’ipotesi che anche questi due elementi
architettonici fossero realizzati nello stesso
materiale ed intonacati, come lo era probabil-
mente tutto il monumento: difatti l’architrave
in una struttura simile presenta un carattere
puramente decorativo e non funzionale.

Ancora in larga parte valida è la ricostruzione
offerta da Bermond Montanari (fig. 1). Il monu-
mento aveva tre distinti corpi: quello inferiore
era un alto basamento che accoglieva l’iscrizione
(sono stati rinvenuti solo frammenti) col nome
del defunto, verosimilmente privo di decorazio-
ni ma scandito da cornici fittili. Il corpo centra-
le era una pseudoedicola, che offriva nel lato
anteriore una finta porta, decorata da due mani-
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40 Le schede, con eccezione della n. 11 (cfr. nota 33),
sono state redatte in seguito alla visione autoptica
delle membrature; tutte le fotografie, ove non diver-
samente indicato, sono state eseguite da chi scrive; i
disegni sono stati realizzati dalla dott.ssa G.
Giannotti.

38 Solo tre esemplari di San Pietro in Casale (cat. n. 8,
9, 10) non hanno conservato la presenza delle volute,
comunque ipotizzabile con una certa probabilità.
Sempre in regione le volute sono attestate anche nel
territorio sarsinate (Aurigemma 1963; Ortalli 1997,
p. 336). Altri mausolei presentano invece diverse
soluzioni: quello sarsinate di Rufus ha due sfingi
(Aurigemma 1963, p. 50); quello di Poblicius a
Colonia due tritoni (Precht 1975, fig. 3); il mausoleo
di Beaucaire delle palmette (Castella 1998, p. 16). 

39 Attualmente è in corso di studio, ad opera della
dott.ssa G. Ziliani, un monumento mantovano a edi-
cola cuspidata, che presenta l’inserimento di una
voluta angolare; allo stato attuale della documenta-
zione, si tratta dell’unico esemplare fuori regione a
presentare le volute alla base della cuspide.



glie con protomi leonine, affiancata da due men-
sole a doppia voluta che reggevano una corni-
cetta superiore; agli angoli dell’edicola erano
paraste angolari con basi modanate e capitelli
corinzieggianti, sui quali erano probabilmente
posti un architrave e un fregio vegetale. L’ultimo
elemento era una cuspide laterizia, decorata
negli angoli inferiori da volute angolari e chiusa
nella sommità da un capitello a base quadrata.

Databile negli ultimi decenni del I secolo
d.C.

Bibliografia: Bermond Montanari 1958;
Gabelmann 1977, p. 115; De Maria 1983, pp.
374-375; Kovacsovics 1983, pp. 92-93, fig. 18;
Ortalli 1997, pp. 327-328.

Capitello terminale a base quadrata.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2316 (fig. 2).
Calcare; h. cm 52; h. abaco cm 9, h. prima

corona d’acanto cm 18; h. seconda corona d’a-
canto cm 27; la. cm 40; la. abaco cm 62.

Perduto uno spigolo dell’abaco e uno spigo-
lo inferiore del capitello, tutte le volute, un
fiore dell’abaco; danneggiati i restanti fiori del-
l’abaco e i risvolti dell’acanto. Il capitello, ben-
ché non in gravi condizioni di conservazione, è
precauzionalmente chiuso in una cassa.

Il capitello ha alla base le due classiche coro-
ne di foglie d’acanto; la prima presenta due
foglie per lato, con costolatura centrale esile e
rilevata, divise in cinque lobi dalle fogliette
appuntite e concave; sono presenti due soli
occhi d’ombra a goccia quasi orizzontali, aper-
ti ai lati. La seconda presenta tre foglie, una
centrale e due angolari, con foglie simili alle
precedenti; la lavorazione arriva fino alla base
del capitello. Tra le foglie della seconda corona
sono i cauli, verticali, chiusi da un orlo rileva-
to liscio e percorsi da profonde scanalature ver-
ticali; da questi si elevano due calici fogliacei,
composti da due foglie d’acanto divergenti e
viste di profilo, le interne più piccole seguono
parallele le elici, senza sostenerle, mentre quel-
le esterne forse arrivavano a sostenere le perdu-
te volute. Fra i due calici, impostato sopra la
foglia centrale della seconda corona, un ele-
mento verticale liscio, in sostituzione dello
stelo del fiore dell’abaco; questo elemento nel-
l’estremità superiore si biforca in due segmen-
ti che lambiscono le elici.

Dai calici dei cauli partono elici e volute,
entrambi a canale liscio, con orlo superiore
appena rilevato; le elici terminano a ricciolo,
con un foro di trapano nell’occhio delle volute,
nettamente distanti dall’abaco; delle volute
rimane solo la parte iniziale del canale.
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Fig. 2. Capitello terminale del monumento n. 1 (da: De Maria
1983, tav. XXIV fig. 3).

Fig.1. Ricostruzione del monumento n. 1
(da: Bermond Montanari 1958, fig. 17).



Chiude il capitello l’abaco formato da tondi-
no e alto cavetto, con forte concavità; al centro
di ogni lato il fiore, composto da una corolla di
quattro lobi d’acanto, con al centro un pistillo
scanalato a fiamma oppure verticale. Sulla
superficie superiore è assente il consueto foro
d’incasso, che starebbe ad indicare l’assenza di
un ulteriore elemento decorativo, al contrario
di tutti gli altri monumenti a edicola noti.

Capitello corinzio canonico, con un tratta-
mento dell’acanto che lo avvicina ai capitelli
corinzieggianti del medesimo monumento,
sebbene qui la resa delle foglie sia più rigida. 

Base del capitello terminale.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2325 (fig. 3).

Calcare; h. tot. cm 15; la. cm 39,5.
Scheggiature in diversi punti.
Base di capitello che presenta una fascia

superiore decorata, sotto alla quale sono un ton-
dino e un cavetto liscio. La decorazione si ripe-
te identica in ogni faccia, con parte di due
foglie d’acanto per ogni lato, con costolatura
centrale rilevata, sottile e convessa, ai cui lati si
dispongono due fogliette aguzze e fortemente
concave, che originano un occhio d’ombra a
goccia appena diagonale, aperto verso il basso;
al centro di ogni lato e in posizione angolare si
intravedono le costolature di foglie dell’ordine
superiore. La base era posta come elemento
intermedio fra il culmine della cuspide e il
capitello terminale, di cui completava la deco-
razione.

La superficie superiore è levigata solo in cor-
rispondenza delle modanature, solo parzialmen-
te nella parte interna; la superficie inferiore è
omogeneamente ben levigata.

Cinque capitelli di parasta.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2384 (fig. 4), 2385 (fig. 5), 2386 (fig. 6), 2387
(fig. 7), 2388 (fig. 8).

Calcare. 
2384: h. cm 34,5; la. cm 52,5; h. base moda-

nata cm 8,9; h. abaco cm 7,3; h. foglia centrale
cm 14,5; h. foglie angolari cm 18,5: la. base
modanata cm 34,5; la. capitello cm 35,2; la.
abaco cm 45. 2385: h. cm 28,3; la. cm 32,6; h.
base modanata cm 8; h. abaco cm 3,2; h. foglia
centrale cm 12,5; h. foglia angolare cm 18,2; la.
base modanata cm 25; la. capitello cm 24; la.
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Fig. 3. Base del capitello terminale del monumento n. 1.

Fig. 4. Capitello di parasta (inv. 2384) del monumento n. 1.

Fig. 5. Capitello di parasta (inv. 2385) del monumento n. 1,
integrato con il capitello inv. 2386.

Fig. 6. Capitello di parasta (inv. 2386) del monumento n. 1.



abaco cm 34,2. 2386: h. cm 35,5; la. cm 54,5;
h. base modanata cm 8,5; h. abaco cm 7,6; h.
foglia centrale cm 13; h. foglie angolari cm 18;
la. base modanata cm 34,5; la. capitello cm
35,6; la. max. abaco cm 51,5. 2387: h. cm 36;
la. cm 34; h. base modanata cm 6,5; h. abaco cm
8,2; h. foglia centrale cm 14,5; h. foglia angola-
re cm 19,5; la. base modanata cm 24; la. capi-
tello cm 23,5; la. abaco cm 32,5. 2388: h. cm
35,6; la. cm 52,4; h. base modanata cm 7,5; h.
abaco cm 7,9; h. foglia centrale cm 15,7; h.
foglie angolari cm 21; la. base modanata cm
34,5; la. capitello cm 34,8; la. abaco cm 50.

2384: spezzati gli spigoli dell’abaco; dan-
neggiato il fiore dell’abaco. 2385: rotta a sini-
stra la lastra del capitello; rovinato il fiore del-
l’abaco. 2386: spezzati gli spigoli dell’abaco e il
risvolto della foglia laterale destra; danneggiato
il fiore dell’abaco. 2387: rovinata la corolla del
fiore dell’abaco e il cavetto della base modana-
ta. 2388: spezzato lo spigolo inferiore destro
della lastra; danneggiati il fiore dell’abaco e
quelli del capitello.

Cinque capitelli di parasta corinzieggianti.
Essi si univano a coppie ed erano posti agli

angoli dell’edicola cuspidata; particolare il
sistema di realizzazione delle coppie, che preve-
deva quattro capitelli realizzati per intero (se ne
conservano tre: 2384, 2386, 2388), con decora-
zione anche sul lato esterno laterale; gli altri
quattro capitelli erano realizzati per due terzi
(se ne conservano due: 2385 e 2387) e vedeva-
no la loro composizione completata dal lato
esterno laterale dei precedenti quattro. Si rie-
scono a ricomporre due coppie, formate dai
numeri 2385-2386 e 2387-2388. 

I capitelli presentano un trattamento simile
nell’impostazione e nella resa dell’acanto, men-
tre differiscono nella resa del pistillo del fiore
dell’abaco e nell’eventuale resa dei fiorellini
decorativi tra le foglie d’acanto.

I capitelli sono impostati su una base moda-
nata formata da tondino e da un alto cavetto.
Ogni facciata presenta tre foglie d’acanto, di cui
quella centrale priva di costolatura mediana, con
numerose fogliette appuntite e concave disposte
a raggiera, alcune generano due occhi d’ombra a
goccia, aperti e diagonali; non c’è risvolto, per-
ché le fogliette terminali sono appiattite sul
piano di fondo. Le foglie laterali hanno una
costolatura centrale che funge da limite per i
capitelli, presentano lo stesso tipo di acanto, ma
con due occhi d’ombra per lato, sempre aperti e
a goccia ma quasi orizzontali; il leggero risvolto
superiore funge da voluta. Fra le foglie d’acanto
possono essere presenti due fiorellini decorativi:
questi possono presentare tre petali ovali, con
largo foro di trapano centrale e privi di stelo
(2384, 2387, 2388), oppure tre petali tondeg-
gianti con concavità centrale, sorretti da due
steli ondulati (2386); il solo capitello 2385 è
privo di tale elemento decorativo. I capitelli sono
chiusi da un abaco formato da tondino e alto
cavetto, la cui curvatura è appena accennata. Al
centro è presente il fiore dell’abaco, con tratta-
mento sostanzialmente omogeneo: si compone
di una grande corolla di quattro lobi d’acanto,
distinti in cinque fogliette appuntite e concave e
separati da occhi d’ombra a goccia chiusi; i
pistilli centrali, sempre percorsi da sottili inci-
sioni verticali, possono essere a fiamma (2384,
2385, 2386) oppure verticali (2387, 2388?).

Le superfici superiori ed inferiori sono ben
levigate; talora compaiono fori per grappe a
coda di rondine, per l’ancoraggio reciproco dei
diversi elementi. Il capitello 2385 ha la parti-
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Fig. 7. Capitello di parasta (inv. 2387) del monumento n. 1,
integrato con il capitello inv. 2388.

Fig. 8. Capitello di parasta (inv. 2388) del monumento n. 1.



colarità di presentare la parte superiore dell’a-
baco lavorata in una lastra distinta.

Volute angolari.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2320, 2321, 2322 (figg. 9, 10).

Calcare. 2320: h. cm 30,3; la. cm 14,8; pro-
fondità cm 51,5. 2321: h. cm 29,5; la. cm 15,5;
profondità cm 51,5. 2322: h. cm 30,2; la. cm
15,2; profondità cm 52.

2320: spezzate le volute. 2321: spezzate le
volute; perduto il risvolto dell’acanto. 2322:
spezzata la parte inferiore della zona d’incasso.

Delle quattro volute angolari originarie si
sono conservate solo tre esemplari, tutti identi-
ci per composizione e resa stilistica; queste volu-
te erano collocate agli spigoli inferiori della
cuspide. Le volute sono decorate nella faccia
anteriore da una foglia d’acanto, che presenta
una costolatura mediana rilevata e sottile, attor-
no alla quale si dispongono le fogliette appunti-
te e concave; alcune di queste, con il loro anda-
mento curvilineo, determinano occhi d’ombra a

goccia, aperti e quasi orizzontali; il risvolto
superiore presenta tre fogliette dello stesso tipo. 

Le volute hanno il canale appena concavo,
delimitato da un orlo esterno rilevato; esso pro-
cede a spirale e l’ultimo tratto è verticale e lavo-
rato a giorno, unito alla spirale da un breve
ponticello; l’occhio della voluta è costituito da
un foro che attraversa tutto il pezzo. La superfi-
cie retrostante alle volute è a due lati a spigolo
vivo, con superfici ben levigate.

Due mensole a doppia voluta.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2318, 2319 (fig. 11).

Calcare. 2318: h. cm 78,3; la. cm 7,5; spes-
sore cm 24,5. 2319: h. cm 79,5; la. cm 7,5;
spessore cm 25.

2318: integra, perduti i risvolti dell’acanto e
due fogliette esterne. 2319: integra; spezzata in
due pezzi combacianti, perdute le fogliette
esterne.

Le due mensole erano poste di fianco alla
finta porta del monumento funerario, con la
voluta maggiore, qui in realtà di uguali dimen-
sioni a quella minore, posta in alto. Le mensole
presentano una doppia voluta lavorata a giorno,
con il canale appena convesso delimitato ai lati
da listelli sottili e rilevati; entrambe sono spro-
porzionatamente piccole, con forma a spirale e
bottoncino finale. Dalle volute escono due lun-
ghe foglie d’acanto, con sottile costolatura cen-
trale rilevata e fogliette appuntite e concave,
alcune delle quali originano occhi d’ombra a
goccia aperti; entrambe le foglie terminavano
con un risvolto a formare una controvoluta
opposta a quella originante. Frontalmente il
canale delle volute presenta un listello convesso
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Fig. 9. Voluta angolare (inv. 2322) del
monumento n. 1.

Fig. 10. Voluta angolare (inv. 2322) del monumento n. 1.

Fig. 11. Mensole a doppia voluta del monumento n. 1.



centrale, ai lati le superfici sono lisce e inclina-
te verso il listello; sopra la voluta superiore e
sotto quella inferiore è l’attacco di due fogliet-
te ora perdute, verosimilmente lisce come nelle
due mensole da Maccaretolo (cat. n. 8). La
superficie posteriore è ben lisciata e presenta
due fori rettangolari per l’infissione.

Due maniglie a protome leonina.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2327, 2328 (fig. 12).

Calcare. 2327: h. cm 26,8; la. cm 23,2.
2328: h. cm 26,5; la. cm 23,3.

Entrambe risultano perfettamente conservate.
Le lastre, identiche fra loro tranne che nel-

l’esecuzione della maniglia lievemente meno
tondeggiante nel secondo esemplare, presenta-
no una protome leonina che regge con la bocca
la maniglia della finta porta; la criniera è trat-
tata a ciocche profondamente incise, da cui
escono le due corte orecchie lisce, tondeggianti;
la bocca aperta mostra la lingua e i denti supe-
riori, con i canini più lunghi; trattati a forte
rilievo sono il muso, gli occhi e l’osso orbitale.
La loro esecuzione in lastre, invece che diretta-
mente a rilievo nelle valve delle porte, come
abitualmente in questa classe funeraria (come a
Sarsina o a Rimini: Ortalli 1997, p. 341), lascia
concludere che la porta era realizzata in lateri-
zio come l’intera struttura del monumento.

Tre frammenti di cornicetta.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2383 (figg. 13, 14a).
Calcare; h. cm 8,3; profondità cm 18,5.
I tre frammenti non combaciano, ma sono

del tutto identici fra loro. In Bermond
Montanari 1958, p. 5 n. 6, sono menzionati cin-

que frammenti, con due diverse sagome (fig. 15,
H e L); attualmente nei magazzini del Museo
Civico Archeologico si conservano solo questi
tre frammenti con la medesima sagoma. Si deve
anche segnalare il rinvenimento nello scavo di
mattoni sagomati, attualmente irreperibili.

La cornicetta presenta una serie di modana-
ture prive di decorazione; partendo dall’alto:
una fascia convessa (h. cm 1,7); un listello dirit-
to (h. cm 0,6); un alto listello diritto, la cui
superficie inferiore è diritta esternamente e rien-
tra curvilinea posteriormente (h. cm 1,6); com-
pletamente nascosto da questa rientranza è un
tondino (h. cm 1,2); un alto listello diritto (h.
cm 1,9); una gola rovescia (h. cm 2,2). Uno dei
frammenti presenta la porzione angolare, con la
lavorazione che prosegue in spessore per pochi
centimetri, arrestandosi in corrispondenza della
lastra di fondo liscia; tale particolare esclude la
loro presenza su tutta la fronte del monumento,
che imporrebbe una lavorazione per tutto lo
spessore del frammento. Risulta quindi sempli-
ce inserirlo nel monumento: gli unici elementi
decorativi sporgenti dal paramento del monu-
mento sono le paraste con i loro capitelli e la
porta centrale; più probabile pare l’ipotesi che la
cornicetta sia l’elemento culminante proprio
della finta porta, sorretta quindi ai lati dalle due
mensole a doppia voluta poco sopra descritte. 

Dieci frammenti di basi modanate.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2326 (fig. 14c), 2389 (figg. 14b, 15), 2391,
2392, 2393, 2394. 

Calcare. 2326: h. cm 11,7; la. max. cm 34,3;
profondità max. cm 12,5. 2389: h. cm 8,3; la.
cm 53,5; profondità cm 13,8. 2391: elemento
integro: h. cm 7,6; la. cm 39; profondità cm 13;
elemento spezzato: h. cm 8,1; la. cm 39,5; pro-
fondità cm 12,5. 2392: h. cm 7,9; la. cm 26,9;
profondità cm 13,9. 2393: elemento integro: h.
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Fig. 12. Maniglie del monumento n. 1.

Fig. 13. Cornice del monumento n. 1.



cm 6,9; la. cm 38,9; profondità cm 16; elemen-
to spezzato: h. cm 6,9; la. max. cm 28,2; pro-
fondità cm 15,5. 2394: h. cm 6,5; la. max. cm
17,4; profondità cm 14,7.

2326: rovinata la prima modanatura, spezza-
to ai lati. 2389: integro, lavorato in due blocchi
ben combacianti. 2391: un elemento è integro,
l’altro rotto in due pezzi combacianti. 2392:
spezzato a sinistra. 2393: un elemento è inte-
gro, l’altro spezzato a destra. 2394: spezzato il
lato destro.

I dieci frammenti sono stati catalogati con
diversi numeri d’inventario, ma presentano
tutti uno stesso tipo di base modanata, diffe-
renti unicamente nelle misure per pochi milli-
metri (tranne l’esemplare 2326, sensibilmente
più grande); esse costituivano la base delle para-
ste angolari. Le basi sono composte da tre
modanature lisce, dall’alto: gola (h. cm 3,2);
listello diritto (h. cm 0,7); tondino (h. cm 4,4).
L’esemplare 2326 presenta le stesse modanature
ma misure diverse: gola (h. cm 4), listello dirit-
to (h. cm 2,1), tondino (h. cm 5,6); questa dif-

formità è da imputare ad un errore in fase di
produzione. La lastra 2389 presenta un lato
completamente intatto, largo 53,5 cm alla base
e 39,5 nel punto di contatto con la parasta, la
quale doveva poi restringersi fino a raggiunge-
re la larghezza di raccordo con i capitelli corin-
zieggianti (la. cm 34,5).

Iscrizione frammentaria.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2329 (fig. 16).

Calcare; h. lastra cm 24,7; la. max. cm 34,2;
spessore cm 5; h. lettere prima riga cm 9,4; h.
lettere seconda riga cm 9,7.

Si conservano otto frammenti che attaccano
fra loro, pur conservando alcune lacune; essi
riportano le prime lettere dell’iscrizione, forma-
ta da due righe sovrapposte.

C  PA[
L  PA[
Le lettere sono apicate, i praenomina sono

separati dai cognomina attraverso interpunzioni
triangolari; esilissime tracce di linee guida
sopra e sotto le lettere di entrambe le righe. La
lastra risulta ben levigata su tutte le superfici;
nella porzione conservata mancano tracce di fori
d’infissione. In considerazione delle ridotte
dimensioni del monumento, è probabile che
esso avesse una destinazione personale, piutto-
sto che familiare; se questa ipotesi è corretta, la
presenza di due nomi sull’iscrizione deve essere
spiegata con il titolare del monumento, nella
prima riga, e l’esecutore materiale dello stesso,
nella seconda riga, verosimilmente l’erede e
comunque appartenente alla medesima gens.

2. Voluta angolare da via della Beverara.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2317 (figg. 17, 18).
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Fig. 14. Sagome delle modanature lapidee: cornice (a); base
inv. 2389 (b); base inv. 2326 (c) (disegno: G. Giannotti).

Fig. 15. Base di parasta (inv. 2389) del monumento n. 1.

Fig. 16. Iscrizione frammentaria del monumento n. 1.



Calcare; h. max. cm 38,5; la. cm 19,2; pro-
fondità cm 60.

Perduta la parte superiore della voluta, il
risvolto e la parte sinistra della foglia d’acanto.

Rinvenuta assieme agli elementi del prece-
dente monumento, la voluta presenta caratteri-
stiche particolari che costringono a considerarla
pertinente ad un diverso monumento funerario. 

Voluta angolare di un monumento funerario
a cuspide, decorata nella parte frontale da una
foglia d’acanto con costolatura centrale sottile,
rilevata e convessa; ai lati si dispongono lunghe
fogliette appuntite e concave, alcune delle quali
determinano occhi d’ombra ovali, diagonali e
aperti. Il canale delle volute, nella parte termi-
nale interamente lavorato a giorno, è inclinato
verso il centro ed appena convesso nella parte
esterna, entrambi gli orli sono rilevati e conves-
si; esso termina con una punta rivolta in diago-
nale verso il davanti, con un leggero moto
ondulato; le due punte erano unite da un pon-
ticello. L’occhio della voluta è un grande foro
che attraversa tutto il pezzo. La parte posterio-
re presenta due lati a spigolo vivo, collegati alla

voluta da un breve listello; tutte le altre super-
fici sono sufficientemente levigate.

Databile poco oltre la metà del I secolo a.C.

Bibliografia: Bermond Montanari 1958, pp.
4-5 n. 4; Ortalli 1997, p. 336 nota 70.

3. Voluta angolare da via della Beverara.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2323 (figg. 19, 20).

Calcare; h. cm 26; la. cm 23,5; profondità
cm 66.

Rovinato il risvolto dell’acanto.
Rinvenuta forse in via della Beverara (cfr.

nota 23).
Voluta angolare di monumento funerario a

cuspide, decorata frontalmente da una foglia
d’acanto con costolatura centrale piatta e mode-
ratamente larga, ai lati si dispongono le fogliet-
te allungate e concave, tutte appuntite; sono
presenti due occhi d’ombra per lato, i superiori
quasi circolari chiusi, gli inferiori a goccia, dia-
gonali e chiusi; da notare come le punte delle
fogliette non giungono mai a lambire i limiti
esterni delle volute. Le volute presentano il
canale appena convesso, chiuso da orli rilevati,
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Fig. 17. Voluta angolare n. 2.

Fig. 18. Voluta angolare n. 2.

Fig. 19. Voluta angolare n. 3.

Fig. 20. Voluta angolare n. 3.



che nel suo movimento a spirale aggetta sempre
più verso l’esterno; la punta risale appena in
verticale, aderente alla voluta stessa; nell’occhio
è un foro piccolo e poco profondo. La parte
posteriore presenta due lati a spigolo vivo,
entrambi ben levigati; tutte le altre superfici
sono solamente sbozzate, nella parte d’incasso è
stato praticato un largo foro quadrato che attra-
versa tutto il pezzo.

Databile nella seconda metà del I secolo a.C.

Inedita.

4. Voluta angolare da via della Beverara.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

2324 (figg. 21, 22).

Calcare; h. cm 30; la. cm 18,5; profondità
max. cm 58.

Perduto il risvolto d’acanto, spezzato poste-
riormente il blocco.

Rinvenuta forse in via della Beverara (cfr.
nota 23).

Voluta angolare di monumento funerario a
cuspide, decorata frontalmente da una foglia
d’acanto con costolatura centrale piatta, che si

allarga progressivamente verso la base; ai lati si
dispongono le fogliette appuntite e concave,
che con un leggero movimento curvilineo
determinano quattro occhi d’ombra, tutti a
goccia, aperti ed appena diagonali, ma piutto-
sto irregolari nell’esecuzione.

Le volute hanno il canale appena convesso,
chiuso da orli rilevati; il canale termina in ver-
ticale, spingendosi molto in alto; nell’occhio
della voluta è un foro piccolo e poco profondo.
La parte posteriore presenta due lati a spigolo
vivo; tutte le altre superfici sono levigate con
approssimazione.

Databile nella seconda metà del I secolo a.C.

Inedita.

5. Elementi di monumento dal «muro del
Reno».

Fra i numerosi elementi architettonici rinve-
nuti all’interno del cosiddetto «muro del
Reno» sono presenti due capitelli di parasta e
una voluta angolare che appartenevano certa-
mente ad uno stesso monumento funerario del
tipo a edicola con cuspide piramidale, come
dimostra l’uniformità di materiale adoperato e
la medesima resa stilistica della decorazione.
Gli elementi conservati non sono sufficienti a
delineare esattamente la forma dell’edicola, se
dotata di fronte prostila come in molti altri
monumenti funerari oppure una pseudoedicola
chiusa come nel monumento funerario bologne-
se di via della Beverara (cat. n. 1); comunque l’e-
silità delle lastre con i capitelli di parasta assicu-
ra una applicazione entro una struttura laterizia.
Manca purtroppo anche l’elemento architettoni-
co più utile alla datazione, cioè il capitello ter-
minale a base quadrata; il confronto stilistico
con gli elementi del monumento di via della
Beverara sembra indicare una posteriorità di
qualche decennio, verso la fine I secolo a.C.

Bibliografia: Guiducci 1943/5, p. 165 n. 1;
Mansuelli 1952, p. 67; Bermond Montanari
1958, p. 2 fig. 2; Susini, Pincelli 1960, p. 89 n.
88, 89, 90; De Maria 1983, p. 375 nota 176;
Ortalli 1997, p. 338 nota 81.

Due capitelli di parasta.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

19087 (fig. 23), 19089 (fig. 24).
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Fig. 21. Voluta angolare n. 4.

Fig. 22. Voluta angolare n. 4.



Calcare. 19087: h. cm 39; la. cm 51,5; pro-
fondità cm 13; h. abaco cm 7,5 (tondino 2,
cavetto 5,5); h. base modanata cm 5,7; h. foglia
centrale cm 15,5; h. foglie laterali cm 25,5; la.
capitello cm 41. 19089: h. cm 39; la. cm 40;
profondità cm 13; h. abaco cm 7 (tondino 2,2;
cavetto 4,8); h. base modanata cm 7,7; h. foglia
centrale cm 16,5; h. foglie laterali cm 22; la.
capitello max. cm 28,5.

19087: scheggiata la corolla del fiore dell’a-
canto e il risvolto della foglia centrale. 19089:
l’elemento è integro.

I capitelli coronavano le paraste applicate
agli angoli della cella funeraria; come nel
monumento di via della Beverara, anche in
questo caso essi si univano a coppie secondo il
medesimo sistema, che prevedeva quattro capi-
telli realizzati per intero (l’esemplare 19087),
con decorazione anche sul lato esterno laterale;
gli altri quattro capitelli erano realizzati per
due terzi (l’esemplare 19089) e vedevano la
loro composizione completata dal lato esterno
laterale dei precedenti quattro. Tranne che per

alcune misure interne nella decorazione, i due
capitelli risultano del tutto identici. Sono
impostati su una base modanata distinta in
tondino, listello liscio, gola liscia. I capitelli
presentano tre foglie d’acanto, una centrale e
due angolari; le foglie hanno la costolatura cen-
trale rilevata, che si allarga alla base, da cui si
irradiano a raggiera, con schema non speculare,
le fogliette d’acanto appuntite, percorse da una
forte incisione; alcune di queste con andamen-
to curvilineo determinano occhi d’ombra a
goccia, obliqui nelle foglie laterali e quasi oriz-
zontali in quella centrale. Le foglie sono stret-
tamente aderenti al corpo del capitello fino al
risvolto massiccio, articolato in fogliette
appuntite e incise.

Tra le foglie si alzano due steli con anda-
mento curvilineo, ben rilevati sul piano di
fondo, che terminano con un semplice fiore
rotondo con foro centrale.

L’abaco è formato da un tondino e da un
cavetto; al centro è il fiore, privo di stelo, che
insiste per metà ancora sul capitello: è formato
da una corolla di quattro lobi d’acanto a cinque
fogliettine appuntite e scanalate; l’incontro fra i
lobi genera occhi d’ombra a goccia; il pistillo ha
forma a S rovesciata con piccole incisioni.

Voluta angolare.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

19088 (figg. 25, 26).
Calcare; h. cm 30; la. cm 27,5; profondità

max. visibile cm 40,5.
Integra, appena abrasa la superficie della

foglia d’acanto.
La voluta presenta frontalmente una foglia

d’acanto con costolatura centrale rilevata e
liscia, che si allarga alla base; ai lati si dispiega-
no le fogliette appuntite e incise, alcune delle
quali con andamento curvilineo determinano
occhi d’ombra a goccia; il risvolto superiore
presenta cinque fogliette identiche e risulta un
po’ massiccio, ben staccato dalla voluta.

Il canale delle volute è leggermente conves-
so e inclinato verso il centro, delimitato da orli
rilevati; termina risalendo verso l’alto in verti-
cale. La parte posteriore è liscia e di forma quasi
tondeggiante, forse per usura. Le superfici d’in-
casso sono levigate. Il materiale adoperato e la
resa dell’acanto l’avvicinano coerentemente ai
due capitelli di parasta.

182

Ocnus 12, 2004

Fig. 23. Capitello di parasta (inv. 19087) del monumento n. 5.

Fig. 24. Capitello di parasta (inv. 19089) del monumento n. 5.



6. Imola.
Voluta angolare dalla località Milana.
Imola, Museo Archeologico, no inv. (figg.

27, 28).
Calcare; h. max. cm 25; la. cm 29; profondi-

tà max. cm 33.
Perduti il risvolto dell’acanto e una voluta;

ampiamente danneggiata in vari punti la foglia
d’acanto.

Rinvenuta in località Milana.
Voluta angolare ornata nella faccia anteriore

da una foglia d’acanto, con costolatura centrale
ben rilevata, percorsa nella parte inferiore da
due scanalature; sui lati stanno due lobi diversi,
l’inferiore formato da tre fogliette concave, il
superiore da cinque fogliette concave, tutte con
forma appuntita; nell’incontro fra i lobi un
doppio occhio d’ombra, il più interno triango-
lare con il lato breve concavo e quelli lunghi
appena convessi, il più esterno a piccolo trian-
golo (quest’ultimo si presenta equilatero nel
lato sinistro, poco largo e molto alto in quello
destro). Presso la frattura superiore si nota l’ini-

zio degli occhi d’ombra che separavano i lobi
superiori da quello risvoltante, identici a quelli
presenti più in basso.

La voluta del lato sinistro, l’unica conserva-
ta, ha canale convesso, con bordo esterno rileva-
to; l’occhio della voluta consiste in un semplice
foro di trapano.

La voluta presenta un’esecuzione poco cura-
ta: la foglia d’acanto arriva a lambire l’orlo
esterno nel lato sinistro, ma se ne mantiene ben
lontana in quello destro. In generale il pezzo
presenta un’esecuzione più scadente rispetto
agli esemplari bolognesi, da cui si distacca
anche per la resa stilistica.

Databile nella seconda metà del I secolo a.C.

Bibliografia: Mansuelli 1952, p. 68 nota 1;
Mancini, Mansuelli, Susini 1957, p. 155; De
Maria 1983, p. 372; Ortalli 1997, p. 336 nota
69.

7. San Pietro in Casale.
Elementi di monumento funerario da

Maccaretolo.
Nel 1839 (fig. 29) sono stati rinvenuti alcu-

ni elementi architettonici pertinenti ad un
monumento funerario a edicola: una statua di
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Fig. 25. Voluta angolare del monumento n. 5.

Fig. 26. Voluta angolare del monumento n. 5.

Fig. 27. Voluta angolare n. 6.

Fig. 28. Voluta angolare n. 6.



togato, un capitello corinzio a base quadrata,
una voluta angolare decorata con una foglia d’a-
canto. Per le problematiche inerenti la com-
prensione delle soluzioni architettoniche ado-
perate e per una nuova ipotesi di ricostruzione
(fig. 30), si veda la prima parte di questo con-
tributo. La datazione viene ristretta nella pri-
missima età augustea.

Bibliografia: Mansuelli 1941, pp. 131-135;
Guiducci 1943/5, pp. 161-162; Mansuelli
1952; Mansuelli 1957; Susini, Pincelli 1960, p.
64 n. 57; De Maria 1983, pp. 373-375; Ortalli
1997, pp. 328-330 e fig. 7; De Maria 2000, p.
315 n. 91.
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Fig. 30. Ipotesi di ricostruzione del monumento n. 7: lato frontale ovest (a) e lato meridionale (b)
(ricostruzione: F. Negretto, disegno: G. Giannotti).

Fig. 29. Pianta ed alzato del monumento n. 7 (da: Mansuelli
1952, tav. XX, figg. 1-2).



Capitello terminale a base quadrata.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

19057 (fig. 31).

Calcare; h. cm 66; h. base modanata cm 6; h.
prima corona d’acanto cm 19; h. seconda coro-
na d’acanto cm 30,5; la. base modanata cm 54;
la. capitello cm 47; la. abaco cm 70,5.

Perdute le volute; scheggiate alcune parti
dell’acanto, dei calici fogliacei sopra ai cauli,
dell’abaco e dei fiori dell’abaco.

Capitello corinzio canonico a base quadrata,
scolpito in un solo blocco assieme alla base
modanata, formata da un listello diritto liscio e
una gola liscia; era posto alla sommità della
cuspide piramidale, sovrastato da un ulteriore
elemento decorativo, probabilmente una finta
urna cineraria lapidea.

Il capitello presenta il kalathos avvolto da due
corone di foglie d’acanto, con la decorazione che
si ripete identica in ogni faccia. La prima corona
è formata da due foglie, con costolatura centrale
larga, liscia, delimitata ai lati da un canale di
trapano; di fianco si dispongono tre lobi concavi
per lato: essi presentano quattro o cinque
fogliette di forma ovale o aguzza; i lobi, percor-
si da canali di trapano che si congiungono o si
affiancano a quelli che delimitano la costolatura
centrale delle foglie, sono separati da occhi
d’ombra triangolari, talora a coppie. Il risvolto
superiore è diviso in cinque fogliette ovali, con
debole incisione mediana. La seconda corona d’a-
canto è formata da tre foglie per lato, una cen-
trale e due angolari; qui la costolatura centrale è
esilissima e si allarga appena alla base, sempre
delimitata da canali di trapano; le foglie presen-
tano solo due lobi per lato, trattati come quelli
dell’ordine inferiore, come pure il risvolto supe-
riore, ove conservato.

Lo spazio fra le foglie della seconda corona è
interamente occupato dai cauli, che si presenta-
no decorati con canali di trapano obliqui, diver-
samente orientati in ogni facciata; sono chiusi da
un orlo liscio, tranne uno che presenta leggere
incisioni diagonali: è possibile che gli altri orli
non siano stati rifiniti. Sui cauli si impostano
robusti calici fogliacei, formati da due foglie d’a-
canto viste di profilo divergenti fra loro; quelle
interne più basse presentano tre lobi, di cui l’ul-
timo risvoltante, con funzione di sostegno per le
elici; quelle esterne, conservate per un breve
tratto, sono simili e sorreggevano le volute; l’a-
canto di entrambe è identico per trattamento a
quello delle corone del kalathos. Dai calici esco-
no elici e volute a canale lievemente concavo con
orli appena rilevati; il canale delle elici, dopo
aver compiuto un solo cerchio, risale verticale
sovrapponendosi con la punta arrotondata al suo
stesso canale; le elici sono unite da un breve pon-
ticello, tranne che in una facciata ove arrivano a
sfiorarsi. Le volute non sono conservate, ma da
un piccolo lacerto si può dedurre che avevano la
stessa forma delle elici. Fra elici e volute stanno
brevi steli, inizialmente verticali e poi curvili-
nei, che sorreggono rosette quadripetale con
bottone centrale; i petali, a margine arrotondato,
sono separati da canali di trapano.

Chiude il capitello l’abaco liscio, distinto in
tondino e alto cavetto appena concavo; al centro
di ogni lato stanno i grandi fiori, impostati
direttamente sull’abaco; la corolla è identica in
ogni facciata, trattata a otto petali tripartiti,
percorsi da leggere incisioni; un canale di tra-
pano separa la corolla dai pistilli. Questi sono
invece diversi nelle quattro facciate: un fiore
rotondo e ingrossato, con bottone centrale; un
pistillo a fiamma con profonde incisioni diago-
nali; un fiorellino a tre petali rivolti verso il
centro, con margine rotondo e ingrossato, net-
tamente separati fra loro; un pistillo quasi
ovale, con canali di trapano verticali. Sulla
superficie superiore dell’abaco è un grande foro
di infissione centrale, profondo 12 cm

Molto diffuso e deciso è l’uso del trapano;
tutti gli elementi sono piatti e aderenti al kala-
thos, che solo per metà è rivestito dalle corone
d’acanto; i fiori decorativi fra elici e volute
hanno richiami precisi in un capitello del Museo
Nazionale di Ravenna (Weigand 1924, p. 86 fig.
1) datato fra il secondo triumvirato e la prima
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Fig. 31. Capitello terminale del monumento n. 7.



età augustea; lo stesso particolare compare anche
in un capitello del tempio del Divo Giulio a
Roma (Strong, Ward-Perkins 1962, tav. XIII
fig. b), che però si presenta ben più decorato.

Voluta angolare.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.

19058 (figg. 32, 33).

Calcare; h. cm 28,7; la. cm 19,9; profondità
cm 34,4.

Perduto il risvolto dell’acanto, appena
scheggiate le volute.

Voluta angolare decorata nella faccia anterio-
re da una foglia d’acanto con larga costolatura
centrale, che si allarga progressivamente verso la
base; sono conservati quattro lobi per lato, per-
corsi da una profonda incisione mediana, che
arriva a lambire la costolatura; i lobi, divisi in tre
o quattro fogliette ovali o appuntite tutte pro-
fondamente incise, sono separati da occhi d’om-
bra triangolari: in un caso ne sono presenti due. 

Le volute presentano il canale inizialmente
concavo e inclinato verso l’occhio della voluta;
successivamente il canale diviene piatto e non
inclinato, e compare l’orlo esterno, rilevato e
separato da una incisione; nella parte terminale
il canale prosegue per un breve tratto in verti-

cale, l’occhio della voluta è un largo foro di tra-
pano, poco profondo.

La superficie superiore dietro la voluta è a
due lati a spigolo vivo, piuttosto rovinati; la
parte destinata all’incasso è ridotta, appena
sbozzata, con le facce laterali verticali nella
parte inferiore e inclinate verso il centro nella
parte superiore. Da notare l’irregolare lavora-
zione della voluta, non esattamente verticale
come la foglia anteriore.

La foglia decorativa si presenta estremamen-
te appiattita sulla voluta; la resa stilistica del-
l’acanto, nonostante l’impostazione simile, l’al-
lontana dal capitello terminale per piattezza e
mediocrità d’esecuzione. 

Statua di togato.
Bologna, Museo Civico Archeologico, inv. ?

(fig. 34).

Calcare; h. totale cm 217; h. base cm 15; la.
base cm 62,5; profondità base cm 47,5.

Danni leggeri al fianco sinistro.
Statua ad altezza maggiore del vero, rappre-

sentante una persona d’età avanzata, stante,
vestita di toga. La figura poggia sulla gamba
sinistra, mentre quella destra lievemente avanza-
ta tende la stoffa creando una serie di pieghe late-
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Fig. 32. Voluta angolare del monumento n. 7.

Fig. 33. Voluta angolare del monumento n. 7.

Fig. 34. Statua funeraria del monumento n. 7. 



rali. Il braccio sinistro, completamente avvolto
dalla toga, è abbassato e la mano regge un roto-
lo; il braccio destro, libero dalla stoffa nella parte
inferiore, è appoggiato al petto. La testa, impo-
stata su un collo robusto, presenta naso e mento
appena prominenti, labbra sottili e incurvate,
orecchie piuttosto grandi. La capigliatura è trat-
tata con sommarie incisioni; il volto in comples-
so assume una espressione austera e sobria. Forti
sono le analogie con le statue di Sarsina, per il
tipo di toga e per la resa del panneggio. Databile
in età tardo-repubblicana o primo-augustea.

8. Due mensole a doppia voluta da
Maccaretolo.

Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.
19059, 19060 (fig. 35).

Calcare. 19059: h. max. cm 62; la. cm 9,1;
profondità cm 35,9. 19060: h. max. cm 51,5;
la. cm 9,7; profondità cm 32.

19059: perduta la voluta minore inferiore e
parte della foglia d’acanto frontale; è spezzata in
due pezzi combacianti. 19060: perduta la volu-
ta minore inferiore e parte della foglia d’acanto.

Mensole lavorate a giorno, con la voluta
maggiore a spirale posta in alto, dal canale con-
vesso, delimitato da orli rilevati e separati da
incisioni; l’orlo esterno, appena dopo essersi
staccato dalla parte retrostante d’incasso, si
biforca, con la parte inferiore che compie una
controvoluta arrivando ad appoggiarsi al canale

della voluta, per rendere più stabile la lavora-
zione a giorno.

La faccia frontale presenta un listello centra-
le rilevato, mentre la restante superficie è lieve-
mente inclinata verso l’interno. Nel punto di
frattura inferiore è la parte superiore di una
foglia d’acanto (escluso il risvolto perduto): è
priva di costolatura, le fogliette sono disposte a
raggiera, appuntite e concave, alcune con anda-
mento curvilineo determinano occhi d’ombra a
goccia, aperti e orizzontali; la foglia è appiatti-
ta sulla superficie. Nella curva superiore è una
seconda foglietta, liscia a margine arrotondato,
che si stacca appena dal listello centrale.

La parte posteriore da immorsare è liscia e
ben levigata in tutte le superfici.

Notevole la leggerezza architettonica dovuta
all’ampia lavorazione a giorno, che distingue
questi esemplari da quelli bolognesi di via della
Beverara e soprattutto dagli esemplari sarsinati
(Aurigemma 1963, p. 70 fig. 68); le piccole
differenze nelle misure e nella resa di alcuni
particolari stilistici evidenziano una lavorazione
attribuibile a diverse mani.

Le due mensole provengono entrambe dalla
zona di Maccaretolo; presentano misure appena
differenti: secondo Mansuelli e Susini (Mansuelli
1952, p. 68; Susini, Pincelli 1960, p. 65, segue
il precedente articolo; entrambi però presentano
delle misure sensibilmente differenti da quelle
qui riportate) per questo motivo non possono
essere assegnate al medesimo monumento anti-
co; data la lavorazione esattamente identica delle
mensole e le misure non eccessivamente diffe-
renti, tale obiezione può essere respinta. Per
Carpinteri (Carpinteri 1984, p. 58, nota 36) esse
sono da attribuire al monumento funerario n. 7,
avvertendo però che non vengono menzionate
nelle relazioni di scavo, per cui l’ipotesi non può
essere né dimostrata né smentita; la resa stilisti-
ca dell’acanto sembra comunque allontanare le
due mensole dagli elementi superstiti del monu-
mento precedentemente trattato. Erano inserite
ai lati della porta anteriore e dovevano sorregge-
re una leggera cornice, così come in altri monu-
menti della stessa tipologia.

Bibliografia: Guiducci 1943/5, p. 166;
Mansuelli 1952, p. 68; Bermond Montanari
1958, p. 10 fig. 18; Susini, Pincelli 1960, p. 65
n. 59.
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Fig. 35. Mensole a doppia voluta n. 8.



9. Capitello terminale a base quadrata da
Gavaseto.

Bologna, Museo Civico Archeologico, inv.
19061 (fig. 36).

Calcare; h. tot. cm 87,5; h. abaco cm 5,5; h.
base modanata cm 9; h. prima corona d’acanto
cm 23; h. seconda corona d’acanto cm 41,5; la.
base modanata cm 55; la. capitello cm 48.

Il capitello è spezzato verticalmente in tre
pezzi combacianti; perduti un fiore dell’abaco,
una voluta, tutti gli spigoli dell’abaco; abrasi
alcuni risvolti dell’acanto, rotta parte della base
modanata. 

Rinvenuto fra Maccaretolo e Gavaseto.
Capitello corinzio canonico impostato su

una base modanata formata da due listelli lisci
(h. cm 3,5; 1,5) e da una gola (h. cm 4); al cen-
tro di ogni lato è un foro di infissione, che parte
dal secondo listello ed attraversa tutta la gola:
tale foro risulta più profondo in corrispondenza
del listello, in due lati conserva ancora tracce di
metallo.

La decorazione del capitello non si presenta
identica in ogni faccia, tranne che per le corone
d’acanto, le elici e le volute.

Alla base del capitello sono due corone d’a-
canto; l’inferiore si compone di due foglie per
ogni lato, con costolatura centrale piatta e
appena rilevata che si allarga alla base, delimi-
tata da canali di trapano; le foglie presentano
due lobi per lato, con superficie concava, sepa-
rati da occhi d’ombra triangolari e distinti in
quattro fogliette, ovali le centrali e aguzze le

laterali. La concavità dei lobi superiori diviene
un canale di trapano sottile, che talora si unisce
a quelli della costolatura, talora vi corre paral-
lelo fino alla base del capitello. Le singole foglie
presentano una spiccata diversità nella larghez-
za della costolatura centrale come pure nella
profondità di intaglio dei canali che la delimi-
tano. La seconda corona presenta tre foglie per
lato, una centrale e due angolari, che sono del
tutto simili a quelle della prima corona, tranne
che per la costolatura centrale che non si allar-
ga e scompare fra i lobi della prima corona.

I cauli verticali sono lisci, a forma di cono,
con orlo appena rilevato con leggero spigolo; su
questi si impostano rigogliosi calici d’acanto,
formati da due foglie viste di profilo e diver-
genti fra loro: quelle interne più piccole fungo-
no da sostegno per le elici, quelle esterne più
lunghe sorreggono le piccole volute; l’acanto è
simile a quello delle due corone. Fra i calici,
direttamente sopra alla foglia centrale della
seconda corona, è un elemento decorativo che
sostituisce lo stelo dei fiori dell’abaco: in due
facce contigue (A e B) si tratta di uno stelo
cilindrico e tortuoso, che sorregge un piccolo
calicetto trilobo, nelle altre due (C e D) è inve-
ce un elemento triangolare liscio e piatto. Dai
calici dei cauli escono elici e volute, con canale
liscio e piatto, privo di orli; le elici terminano
con una spirale piatta con punta appena ingros-
sata, le volute sono invece a corna di montone,
sproporzionatamente contenute rispetto alle
dimensioni del capitello; nelle facce A e B il
canale delle volute è parzialmente ricoperto da
una foglietta protezionale distinta in fogliettine
ovali, appiattita sul canale stesso; manca nelle
facce C e D. Fra elici e volute, poco sotto l’aba-
co, è visibile l’orlo del kalathos, a spigolo vivo,
che però termina molto prima delle volute,
come se il kalathos fosse decisamente più stret-
to del capitello stesso.

L’abaco è privo di decorazione, distinto in
tondino (h. cm 1,5), listello (h. cm 1) e cavetto
poco concavo (h. cm 3), dominato al centro dai
grandi fiori, con sviluppo più orizzontale che
verticale (h. max. cm 9,5; aggetto cm 17). I tre
fiori conservati sono diversi in ogni faccia del
capitello: una corolla di sei lobi d’acanto iden-
tici a quelli delle corone, con pistillo a fiamma
cilindrico; una corolla rovinatissima di quattro
lobi d’acanto, sempre dello stesso tipo, mentre
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Fig. 36. Capitello terminale n. 9.



al posto del pistillo compare il viso di un putto;
una duplice corolla, l’esterna rovinata e non più
identificabile, l’interna con cinque petali cuori-
formi, con orlo rilevato e incisione mediana,
pistillo a bottoncino.

La superficie superiore ben levigata presenta
al centro un foro di infissione rettangolare molto
profondo (cm. 14); due simili, piccoli e poco pro-
fondi, stanno in direzione dei fiori dei lati B e D.

La differente resa di alcuni elementi decora-
tivi nelle facce del capitello può essere spiegata
con una incomprensione dovuta alla lavorazione
di mani diverse, come risulta anche dalle lievi
differenze nella resa delle foglie dell’acanto; il
capitello presenta una linea poco slanciata, a
causa delle ridotte volute ed elici: il capitello è
infatti dominato dalla presenza dell’acanto
delle corone e dei calici dei cauli. Il motivo
della foglietta protezionale delle volute, benché
presente solo in due facce, è attestato dall’età
del secondo triumvirato fino a tutto il periodo
giulio-claudio; il tipo di acanto con fogliette
ovali tendenti ad arrotondarsi e occhi d’ombra
triangolari e regolari è databile in età tardo-
augustea e giulio-claudia. Il riferimento stilisti-
co più vicino è con il capitello terminale della
scheda successiva.

Un capitello a base quadrata di notevoli
dimensioni, attestato in una necropoli, va riferi-
to certamente ad un monumento funerario a
edicola con cuspide piramidale, di cui rappre-
sentava l’elemento terminale; il foro di infissio-
ne nella superficie superiore del capitello assicu-
ra la presenza di un ulteriore elemento decorati-
vo, probabilmente un finto cinerario lapideo. 

Databile in età tardo-augustea o giulio-
claudia.

Bibliografia: Guiducci 1943/5, pp. 186-
187; Susini, Pincelli 1960, p. 65 n. 61; De
Maria 1983, pp. 375-377, tav. XXVI n. 2;
Carpinteri 1984, p. 57; Ortalli 1997, p. 331. 

10. Elementi di monumento funerario da
Rubizzano.

Alcune architetture pertinenti ad un monu-
mento funerario del tipo a edicola sono state
rinvenute in località Rubizzano, frazione di San
Pietro in Casale, in una proprietà della famiglia
Golinelli; attualmente sono conservati nella
nuova residenza della famiglia Golinelli. Gli

elementi conservati (capitello terminale, capi-
tello di parasta, vaso lapideo, iscrizione) non
permettono però di chiarire con precisione la
composizione del secondo elemento del monu-
mento funerario, cioè l’edicola, che poteva esse-
re dotata o priva di una fronte prostila; secondo
Carpinteri (Carpinteri 1984, p. 53 ss.) il monu-
mento sarebbe simile a quello di via della
Beverara (cat. n. 1), ma non ci sono elementi
concreti per accettare senza alcun dubbio tale
ipotesi. L’esilità delle lastre del capitello di
parasta e dell’iscrizione confermano l’applica-
zione entro una struttura laterizia; la presenza
di un capitello terminale a base quadrata assi-
cura invece una copertura cuspidata. 

Il monumento è databile, in base al capitel-
lo terminale, nella tarda età augustea. 

Bibliografia: Carpinteri 1984, p. 47 ss.; CIL
XI-1, n. 809; Ortalli 1997, p. 331.

Elemento del capitello terminale a base
quadrata.

Cento, nella proprietà della famiglia
Golinelli (fig. 37).

Calcare; h. cm 45,5; h. abaco cm 6,5/7; la.
alla base del blocco cm 43; la. abaco cm 61.

Scheggiati i risvolti dell’acanto, le volute,
rovinatissimi i fiori dell’abaco.

Il capitello era lavorato in due blocchi; si
conserva solo quello superiore, che comprende
la decorazione a partire dalla seconda corona di
acanto. Questa presenta tre foglie per lato, una
centrale e due angolari; le foglie hanno costola-
tura centrale piatta, i due lobi laterali (conserva-
ti interamente solo i superiori), percorsi da una
forte incisione che corre poi parallela alla costo-
latura centrale, sono separati da occhi d’ombra
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Fig. 37. Capitello terminale del monumento n. 10.



triangolari regolari, alcuni dei quali mostrano
già una forma progressivamente tendente alla
goccia; ogni lobo si divide in quattro fogliette,
appuntite le laterali e ovali le centrali.

Fra le foglie si ergono i cauli quasi verticali,
trattati a listelli verticali separati da sottili e
poco profonde incisioni; sono chiusi da un orlo
rilevato con incisioni diagonali. Sui cauli sono
impostati i calici fogliacei, composti da due
foglie d’acanto viste di profilo e divergenti fra
loro; le costolature centrali delle foglie, che ne
costituiscono il limite inferiore, sono unite alla
base senza soluzione di continuità e separano i
calici stessi dai cauli; le foglie, che presentano
lo stesso trattamento dell’acanto della seconda
corona, sorreggono elici e volute; l’incontro
delle loro prime fogliette genera tre occhi
d’ombra posti in verticale e sempre aperti: i
superiori sono triangolari, l’inferiore a goccia.
Fra i calici fogliacei sono elementi decorativi
vegetali, che sostituiscono lo stelo dei fiori del-
l’abaco: in un lato sono due foglie con forma a
goccia, in un altro un calicetto molto rovinato,
forse composto da tre petali, comunque diffe-
rente dal motivo precedente.

Dai calici fogliacei escono volute ed elici, a
canale piatto, con terminazione a corna di mon-
tone appena aggettanti, parzialmente lavorata a
giorno nelle volute.

Chiude il capitello l’abaco, distinto in ton-
dino, listello e cavetto, sotto il quale è ben visi-
bile l’orlo superiore del kalathos; al centro di
ogni lato rimangono i fiori dell’abaco, che ave-
vano una corolla di quattro o cinque petali,
ormai irriconoscibili.

Il capitello è l’unico esemplare bolognese
lavorato in due blocchi; questa tecnica, abban-
donata dopo il periodo augusteo, si riscontra
anche nel capitello terminale sarsinate del
monumento funerario di Murcius Obulaccus
(Aurigemma 1963, p. 77), in un altro capitello
terminale faentino (De Maria 1983, tav. XXII
fig. 1) e in un capitello ravennate (De Maria
1983, tav. XX fig. 3). L’acanto ha una resa mor-
bida, con occhi d’ombra regolari ed effetto chia-
roscurale deciso; il confronto più immediato è
col capitello della scheda precedente.

Capitello di parasta.
Cento, nella proprietà della famiglia

Golinelli (fig. 38).

Calcare; h. cm 31; h. abaco cm 5,5; la. cm
50,5; la. capitello cm 42; la. abaco cm 47.

Integro.
Il capitello si presenta decorato da tre foglie

d’acanto, una centrale e due angolari; la foglia
centrale presenta la costolatura piatta, che si
allarga sensibilmente alla base, con una incisio-
ne a Y rovesciata; i due lobi per lato, separati da
occhi d’ombra triangolari, sono percorsi da una
forte incisione e distinti in quattro fogliette
appuntite. Le foglie angolari hanno lo stesso
trattamento, ma presentano tre lobi per lato, a
volte separati da duplici occhi d’ombra. Fra le
tre foglie, sorrette da steli ondulati, sono due
rosette quadripetale, con petali a margine ester-
no arrotondato.

Chiude il capitello l’abaco distinto in tondi-
no e cavetto, al cui centro è il fiore, con corol-
la di cinque petali arrotondati, sulla cui super-
ficie è una incisione a Y, al centro è un pistillo
a bottoncino.

Rispetto al capitello terminale, cui questo
esemplare è piuttosto aderente, si deve notare
una maggiore rigidezza dei lobi ed irregolarità
negli occhi d’ombra.

Finto cinerario lapideo.
Cento, nella proprietà della famiglia

Golinelli (fig. 39).
Calcare; h. cm 115; h. base cm 14,8.
Parzialmente perduto l’orlo superiore.
Il vaso a forma di anfora poggia su una base

cilindrica, su cui compaiono due fori a L rove-
sciata (h. cm 8,5/9), opposti fra loro; su un lato
del vaso, nel punto di massima espansione,
compare un piccolo foro circolare (profondità
cm 10). La spalla del vaso è decorata con due
piccole foglie d’acanto, simili per trattamento a
quelle del capitello terminale. Il vaso è chiuso
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Fig. 38. Capitello di parasta del monumento n. 10.



da un orlo estroflesso, separato dal collo da un
tondino sporgente. Era posto come elemento
terminale del monumento.

Si tratta dell’unico esemplare bolognese con-
servato, nettamente più semplice rispetto agli
esemplari sarsinati di Rufus e di Obulaccus
(Aurigemma 1963, p. 49 fig. 45 e p. 75 fig. 78).

Iscrizione.
Cento, nella proprietà della famiglia

Golinelli (figg. 40, 41, 42).
Calcare; h. cm 32; la. cm 200; spessore cm

7. H. lettere prima riga cm 13; h. lettere secon-
da riga cm 9.

La lastra è rotta in tre frammenti; il testo è
completamente conservato:

L CORNELIUS L F LEM GLABRA
IVLIA Q F SEVERA UXOR
Le lettere risultano leggermente apicate;

l’interpunzione è a trattino o a triangolo. 

11. Castel San Pietro.
Voluta angolare dalla località Osteria

Grande. 
Calcare.
Voluta angolare di monumento a edicola

cuspidata; la voluta risulta apparentemente
priva della decorazione acantizzata, forse dan-
neggiata in seguito allo scarico entro una calca-
ra. Da segnalare il rinvenimento di altri mate-
riali forse pertinenti al medesimo monumento
(si veda la prima parte dell’articolo).

Bibliografia: Ortalli 1996, p. 185 fig. 69.

Materiali d’incerta attribuzione

12. Imola.
Lastra con battente di porta.
Imola, Rocca Sforzesca, no inv. (fig. 43).
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Fig. 39. Finto cinerario del monumento n. 10.

Fig. 41. Iscrizione del monumento n. 10.

Fig. 42. Iscrizione del monumento n. 10.

Fig. 40. Iscrizione del monumento n. 10.



Calcare; h. cm 98,4; la. cm 72,5; spessore
cm 36,5; h. borchie cm 8,7-9,5.

Perduto lo spigolo superiore destro, rovinato
quello inferiore; danneggiato il listello decorato.

La lastra presenta la parte superiore del bat-
tente sinistro di una porta, ornato da borchie ed
affiancato da varie modanature, oltre le quali è
una fascia liscia (la. cm 11,5) che componeva
probabilmente il paramento del monumento
stesso. Le modanature si compongono di uno
stretto listello diritto liscio (la. cm 1,8), molto
aggettante dal piano di fondo e decorato nel
lato destro da un motivo vegetale: due petali a
doppia scanalatura, uniti da un elemento a
semicerchio e separati da una foglietta appunti-
ta appena convessa. Seguono tre fasce lisce,
ognuna delle quali presenta un astragalo con
perline larghe e basse e fusarole a disco. La spec-
chiatura centrale (cm. 75 x 28,5) è delimitata ai
lati da un listello diritto liscio e da una gola
diritta liscia; tutto attorno corre una fascia
liscia, che nella parte superiore è ornata da
quattro borchie (ne restano solo tre) circolari,
con largo orlo rilevato e bottoncino centrale.
Tutte le altre superfici sono ben lisciate, la
posteriore è solo sbozzata.

La lastra era inserita nell’edicola di un
monumento funerario; la mancanza di una
maniglia lascia facilmente ipotizzare che si trat-
ti del blocco superiore del battente.

Seconda metà del I secolo a.C.

Bibliografia: Fiumi Capra 1979, p. 45; De
Maria 1983, p. 372; Ortalli 1997, p. 337. 

13. Lastra con battente di porta.
Imola, Rocca Sforzesca, inv. 17882 (fig. 43).

Calcare; h. cm 98; la. cm 75,5; spessore cm
30,8; h. borchie cm 8,2-8,4.

Integra; rotti gli spigoli inferiori; completa-
mente perduto il listello con decorazione vege-
tale.

La lastra presenta la parte superiore del bat-
tente destro di una finta porta, il cui schema
compositivo è identico al precedente in ogni
elemento conservato. La differenza di misure
non permette di dubitare dell’appartenenza al
medesimo monumento funerario; l’astragalo
presenta infatti lo stesso trattamento di quello
della lastra precedente; il corrispondente listello
diritto liscio è qui quasi completamente eraso,
le poche tracce permettono di notare la presen-
za di una decorazione, verosimilmente identica
a quella della scheda precedente. Le superfici
superiore e laterali sono lisciate; quella posterio-
re è solo sbozzata; nell’angolo in alto a destra è
presente un foro di infissione rettangolare.

La lastra era verosimilmente accoppiata alla
precedente.

Seconda metà del I secolo a.C.

Bibliografia: Romualdi 1981, p. 30 n. 1; De
Maria 1983, p. 372; Ortalli 1997, p. 337. 

14. Lastra con battente di porta.
Imola, Rocca Sforzesca, no inv. (fig. 44).
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Fig. 43. Finte porte di edicola n. 12 e n. 13 (da: De Maria
1983, tav. XXIII fig. 1).

Fig. 44. Finta porta di edicola n. 14.



Calcare; h. cm 99,5; la. cm 77; spessore cm
24,5.

Integra; molto rovinato il lato destro.
La lastra presenta una parte del battente

sinistro di una finta porta, affiancato da una
serie di modanature. A sinistra è una fascia
liscia (la. 18,6-21,6 cm), probabilmente una
parte del paramento del monumento stesso;
quindi un listello diritto liscio (la. cm 1,7); una
gola rovescia liscia (la. cm 3,3), due fasce lisce
(la. cm 4,2; cm 5). La specchiatura centrale (cm.
88,6 x 21,7) è inquadrata da una serie di listel-
li diritti lisci; sulla destra seguivano altre
modanature, ora perdute. Le superfici superiore
e laterali sono levigate, solo sbozzata la poste-
riore; nell’angolo superiore sinistro un foro di
infissione rettangolare.

La lastra aveva la stessa collocazione delle
precedenti; anche in questo caso l’assenza della
maniglia lascia ipotizzare che si tratti della
parte superiore del battente.

Seconda metà del I secolo a.C.

Bibliografia: Fiumi Capra 1979, p. 45;
Ortalli 1997, p. 337. 

15. Frammento di battente decorato.
Imola, Pinacoteca Comunale, no inv. (fig. 45).

Calcare; h. max. cm 16,5; la. max. cm 13;
spessore max. cm 7; h. borchie cm 5,8-6,2.

Il frammento presenta un angolo della lastra
originaria.

Il frammento presenta una fascia (h. cm 7,6)
decorata con due borchie con orlo appena rile-
vato e basso bottoncino centrale; seguono una
gola rovescia liscia, poi una fascia diritta liscia.
Le superfici laterali sono ben lisciate.

Le borchie presentano una decorazione simi-
le a quella dei due battenti n. 12 e 13; oltre alle

differenti misure e successione di modanature, è
da notare anche la maggiore finezza di esecu-
zione rispetto alle precedenti.

Bibliografia: Fiumi Capra 1979, p. 45.

16. Capitello di parasta.
Imola, Rocca Sforzesca, no inv. (fig. 46).

Calcare; h. lastra cm 44,8; la. lastra cm 106;
spessore cm 15. H. capitello cm 40,5; h. astra-
galo cm 4,3; h. prima corona d’acanto cm 18; h.
seconda corona d’acanto cm 21,5; h. abaco cm
6; la. capitello cm 37.

La lastra è integra; spezzato l’angolo supe-
riore destro del capitello e i risvolti dell’acanto,
molto danneggiato l’astragalo.

La lastra presenta nell’estremità destra un
capitello corinzio canonico di parasta. Il capitel-
lo è impostato su una base a tondino ornata da
astragalo: le perline sono rigonfie e poco larghe,
le fusarole lenticolari. Il capitello è rivestito da
due corone d’acanto; l’inferiore presenta due lar-
ghe foglie, con costolatura centrale rilevata, con-
vessa a spigolo vivo; ai lati si dispongono due
lobi: quelli inferiori presentano due fogliette
appuntite con superficie concava, quelli superio-
ri quattro fogliette identiche; il risvolto delle
foglie presenta numerose fogliette dello stesso
tipo; tutti i lobi sono separati da due occhi d’om-
bra, l’inferiore a goccia, il superiore triangolare,
tutti diagonali. La seconda corona presenta tre
foglie, una centrale e due angolari; la costolatura
centrale delle foglie è sempre convessa a spigolo
vivo, ma più larga che nella corona inferiore; l’u-
nico lobo lavorato è quello risvoltante, trattato
come nella corona inferiore, con ai lati due occhi
d’ombra: l’inferiore a goccia, il superiore trian-
golare, più slanciati che nella prima corona.

Tra le foglie della seconda corona spuntano
due bassi cauli verticali, decorati da scanalature
verticali poco profonde, chiusi da un doppio
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Fig. 45. Frammento di finta porta di edicola n. 15.

Fig. 46. Capitello di parasta n. 16.



orlo: liscio quello inferiore, ad incisioni diago-
nali e più alto il superiore. Dai cauli si svilup-
pano due larghi calici fogliacei, con andamento
più orizzontale che verticale: essi si compongo-
no di due foglie d’acanto viste di profilo; le
interne sono formate da due lobi, separati da un
occhio d’ombra a goccia, con funzione di soste-
gno per le elici; le foglie esterne sono pure com-
poste di due lobi, separati da due occhi d’om-
bra, a goccia e triangolare; esse sorreggono le
volute; in entrambe le foglie l’acanto è simile a
quello delle due corone.

Dai calici fogliacei partono elici e volute,
entrambi a canale appena concavo con orlo
ingrossato; sia elici che volute terminano a ric-
ciolo con estremità appena ingrossata; come per
i calici fogliacei, esse hanno sviluppo più oriz-
zontale. Chiude il capitello l’abaco formato da
tondino e cavetto; il fiore, praticamente perduto,
aveva una corolla acantizzata con lobi a fogliette
aguzze e concave, simili a quelle delle corone; fra
due lobi un occhio d’ombra triangolare.

Nella superficie laterale destra della lastra la
lavorazione del capitello prosegue per tutto lo
spessore, identica alla faccia anteriore; riman-
gono solo una foglia della prima corona, quella
angolare della seconda corona e il caule con
l’orlo.

La superficie superiore del blocco è ben levi-
gata; quella laterale sinistra lo è solo in corri-
spondenza della faccia anteriore, più dietro è
sbozzata; superficie posteriore sbozzata.

Il capitello presenta un acanto piuttosto rigi-
do, con la foglia che si iscrive perfettamente in
un arco; tutta la parte superiore di elici e volute
è decisamente schiacciata sotto l’abaco dal mag-
giore sviluppo delle corone d’acanto. Il capitel-
lo era probabilmente posto in un monumento a
edicola; esso si differenzia però da tutti gli altri
esemplari del bolognese, trattandosi di un
corinzio canonico e non di un corinzieggiante.

Databile nella seconda metà del I secolo a.C.
Sotto questa lastra è conservato un grande

blocco in calcare più scuro, con la parte laterale
destra a rilievo (la. cm 38), verosimilmente una
parasta liscia; il pezzo (h. cm 60; la. cm 127;
spessore cm 41) potrebbe appartenere al mede-
simo monumento funerario del capitello.

Bibliografia: Fiumi Capra 1979, p. 45;
Ortalli 1997, p. 338.

17. Fregio dorico.
Imola, Rocca Sforzesca, inv. 17874 (fig 47).

Calcare; h. cm 29; la. max. cm 80; spessore
cm 17; h. metope cm 19; la. metope cm 22,5;
la. triglifi cm 14-14,5.

Spezzato nel lato sinistro; variamente scheg-
giata la superficie.

Il fregio è chiuso sopra e sotto da un listello
diritto liscio (h. cm 3,2; cm 2,8); il fregio dori-
co conserva per intero due metope e due trigli-
fi, più un’esigua porzione di una terza metopa.
I triglifi sono piatti, quello di sinistra meno
largo degli altri, separati da incavi triangolari,
chiusi in alto da un sottilissimo capitello, che
prosegue anche all’interno delle metope, pur
con minor aggetto e parzialmente coperto dai
fiori. Sotto il listello inferiore corre una regula
continua, più rilevata rispetto alle sei gocce
rovinatissime, di forma rettangolare, ai lati
appena sporgenti rispetto ai triglifi.

Le due metope conservate sono occupate per
tutta la superficie da due fiori. Quello di sini-
stra presenta una doppia corolla, l’esterna com-
posta da otto petali a profilo tondeggiante con
orlo separato da incisione, che hanno superficie
arcuata e sono separati da canali di trapano; la
corolla interna presenta quattro petali piutto-
sto rovinati, simili a quelli esterni ma di pro-
porzioni più tozze; il pistillo è formato da sei
piccoli petali triangolari, con punta convergen-
te verso il centro, separati da incisioni. Il fiore
della metopa di destra presenta una sola corol-
la, formata da dieci petali di due diversi tipi,
alternati fra loro: cinque in primo piano sono
cuspidati, con superficie arcuata, la cui parte
centrale è rilevata rispetto agli orli e bipartita
da una incisione; fra questi spuntano in secon-
do piano cinque petali cuspidati con incisione
mediana, con superficie omogenea ed arcuata;
il pistillo è formato da quattro petali triango-
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Fig. 47. Fregio dorico n. 17.



lari convergenti verso il centro e separati da
incisioni.

Nella metopa parzialmente conservata nel
limite destro della lastra era posto un bucranio:
l’unica parte lavorata in questo blocco è il lato
sinistro della ghirlanda che pendeva dalle
corna, trattata a segmenti troncoconici con
incisioni verticali, sopra alla quale è visibile il
fiocco del nastro che la legava al bucranio.

Le superfici laterale destra e superiore sono
ben lisciate; sopra, all’altezza della metopa cen-
trale, un foro per grappa a coda di rondine, che
univa la lastra di rivestimento al corpo del
monumento funerario; all’altezza della metopa
di sinistra un foro di infissione rettangolare;
superficie posteriore sbozzata.

Da notare il confronto aderente che il fiore
destro trova in altri elementi architettonici pro-
venienti da Villa Clelia: nei fiori di due metope
di un altro fregio dorico (Fiumi Capra 1979, p.
45 e p. 102 fig. 1; De Maria 1983, p. 373, tav.
XXIV n. 1) pertinente ad un altare funerario;
nel fiore di un fregio con palmette (Fiumi
Capra 1979, p. 45 e p. 103 fig. 3).

Seconda metà del I secolo a.C.

Bibliografia: Romualdi 1981, p. 30 n. 3,
fig. 12 n. 3.

18. Architrave con fregio vegetale.
Imola, Rocca Sforzesca, inv. 17878 (fig. 48).

Calcare; h. tot. cm 47; la. max. cm 80; spes-
sore cm 14; h. architrave cm 17,3; h. fregio cm
22,8.

La lastra è rotta nel lato sinistro; perduto
tutto il lato destro della decorazione del fregio;
perduta la modanatura di raccordo fra fregio e
architrave; varie abrasioni su tutta la superficie
anteriore.

Il blocco presenta un semplice architrave a
tre fasce digradanti: la prima è alta cm 6; la
seconda cm 5,9; la terza cm 5,4; l’aggetto fra le
fasce è sempre cm 0,4. Tutte le fasce hanno
superficie ben lisciata, sopra l’architrave era una
modanatura di raccordo col fregio: di questa
rimane traccia della curvatura inferiore concava,
per cui si può ipotizzare una gola rovescia.

Il fregio vegetale, purtroppo molto rovinato,
conserva un largo cespo d’acanto, ai cui lati
sono dei girali. Il cespo è formato da tre foglie;
le laterali in primo piano hanno costolatura
centrale piatta, appena rilevata rispetto ai lobi;
entrambe le foglie presentano due lobi verso l’e-
sterno e tre lobi verso l’interno, tutti percorsi da
una incisione e divisi in quattro fogliette ovali
e ingrossate; a separare i lobi, al posto dei con-
sueti occhi d’ombra, delle perline rotonde in
rilievo; nel punto di contatto fra i lobi inferiori
interni delle due foglie un piccolo occhio d’om-
bra rotondo. Il risvolto delle foglie è perduto,
ma probabilmente era di profilo e sempre ade-
rente alla lastra. Al centro fra le due foglie è la
terza, appiattita sul piano di fondo, con incisio-
ne centrale e quattro lobi appena accennati,
separati sempre da una perlina rotonda a rilie-
vo; qui i lobi non sono distinti in fogliette, il
risvolto è perduto. Le tre foglie sono legate alla
base da un cordoncino orizzontale, sotto al
quale spuntano sette foglie tondeggianti con
punta sottile, percorse da una incisione media-
na e separate da perline rotonde a rilievo, qui
pochissimo rilevate rispetto alle foglie.

La decorazione ai due lati era a girali; a sini-
stra del cespo rimane buona parte di un tralcio
curvilineo, completamente liscio, sul quale è
impostato un elemento orizzontale circolare,
bipartito da una incisione; il fiore interno del
girale presenta alla base una corolla curvilinea
di petali, l’unico ben visibile triangolare, liscio;
sopra questa corolla sono due lobi d’acanto,
distinti in cinque fogliette ovali, con perlina
rotonda a separarli; fra le due foglie spunta l’e-
stremità di una foglietta triangolare, con super-
ficie appena convessa. A destra del cespo rima-
ne traccia di una stelo pure curvilineo, e poco
sopra due petali di un fiore, ovali con incisione
mediana. Le superfici superiore e laterale destra
sono lisciate; nello spigolo è presente un foro
per grappa a coda di rondine; superficie poste-
riore grezza. 
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Fig. 48. Architrave con fregio n. 18.



La decorazione si presenta estremamente
appiattita sul piano di fondo della lastra, molto
scarso è l’uso del trapano, particolare la presen-
za delle perline rotonde a separare l’acanto.

Databile nella prima età augustea.
Bibliografia: Romualdi 1981, p. 30 n. 2; De

Maria 1983, tav. XXII n. 2; Schörner 1995, n.
94.

19. Soffitto a lacunari.
Imola, Museo Archeologico, no inv. (fig.

49).

Calcare; h. max. cm 38,5; la. cm 95; spesso-
re cm 33,5; la. lacunari cm 38.

Spezzata superiormente.
La lastra conserva parte di due lacunari,

ornati entrambi con un grande fiorone che ne
occupa per intero la superficie. Il lacunare infe-
riore presenta un fiore a larga corolla composta
da coppie di petali con punta tondeggiante e
orlo rilevato; la superficie dei petali è convessa
e arcuata, le coppie sono separate da stretti
canali di trapano. Il lacunare superiore presenta
un fiore la cui corolla alterna due diversi tipi di
petali; un tipo è cuspidato, con superficie inter-
na rilevata rispetto agli orli e percorsa da una
profonda incisione; l’altro tipo è acantizzato,
con costolatura centrale a profilo tondeggiante,
poco larga e sporgente; alla base sono disposte a
raggiera alcune fogliette d’acanto ovali e conca-
ve; la punta superiore, che lambisce il limite del
lacunare, presenta fino alla fine la costolatura
centrale, attorno cui si dispongono due fogliet-
te per lato, simili alle precedenti.

Tutte le restanti superfici della lastra sono
ben lisciate, tranne quella laterale sinistra,
lisciata solo in prossimità della faccia anteriore,
sbozzata e rilevata all’interno.

Il fiore inferiore trova un confronto puntua-
le con una metopa di un fregio dorico (Fiumi

Capra 1979, p. 45 e p. 102 fig. 1; De Maria
1983, p. 373, tav. XXIV n. 1) rinvenuto sem-
pre nella necropoli di Villa Clelia.

Seconda metà del I secolo a.C.

Bibliografia: Fiumi Capra 1979, p. 45 e p.
103 n. 1.
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